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3 A º Rdisco di umiliare a V. M. alcune

&x: sg;
S., 32 i riflessioni intorno alla natura della

guerra mossa in questi ultimi tempi contra

la Divina nostra Religione, e la felicità de'

Popoli daDio affidati alla paterna, ed ama

ºt bile
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bile cura de Sovrani. Queste riflessioni sono

state da me distese rapidamente dopo l'or

ribil tempesta, in cui fummo avvolti, e che

finanche ricordandosi , ricolma ancora l'ani

mo di raccapriccio. Il Materno amoroso cuo

re di V. M. sarà certamente commosso nel

leggere espresse , nel miglior modo che per

me si è potuto, le miserie, l'orrore, le stra

gi, in cui precipitò per mano d'una deli

rante filosofia il vostro Regno, e le crudeli

maniere, i neri disegni di tanti mostri, che

corsero a desolarlo nella Religione, nelle

proprietà, nella vita. A vista di quest'orribi

le quadro di tragedie, e di ruine dovrà senza

dubbio compiacersi la M. V. di aver fatto

adoperare dal suo Real Consorte i più va

levoli sforzi per liberare il Regno da tanti

mali; restituendo a Sudditi la Religione de'

loro padri, e l'amoroso paterno Governo del

- - pro
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proprio Sovrano; confusi, e dispersi gli empi

co i lor consigli - Iddio conservi pertanto

l' AUGUSTo VostRo SPoso nostro RE, e Li

beratore insieme con la M. V. , e tutta la

REAL FAMIGLIA al bene, all'amore, ed alla

felicità del vostri amatissimi Sudditi.

Di V. M.

Napoli 22. Settem. 1799.

Umiliſs., e fedeliſs. Suddito

FRANCEsco CoLANGF Lo

Sacerdote dell'Oratorio di Napoli,
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ti i cig 4 e , « il ſig bs o li º mi

i : Orion tempeſtoſo i venti, e'i mare sºvi

; st Sì repente commoſſe, e mar sì fero; º i

- Venti si pertinaci; e nembi, e turbi (a

i Così rabbioſi, che ſommerſi in parte, º i

E diſperſi ne ha tutti; altri alle secobe:

* Altri agli ſcogli, ed altri altrove ha ſpinti:

E noi pochi di tanti ha quì eondotti, ºrº
- i Caro Eneid. lib. I tom.I. pag. 38. Parig.176o.

-
-- -

I. Poi ſiamo liberi (a) Ricondotti in ſeno dell'

Antico Governo, da cui un orda d'Arabi ladroni ci

avea diviſi, determinataſi di farla da Praccuratrice

del genere umano, il quale ignorava per altro il

momento infauſto, in cui le aveſſe affidati i ſuoi

diritti, noi finalmente reſpiriamo, e godiamo final

mente libertà, pace, tranquillità, ſicurezza: Ma oh

quale ſpettacolo d' avvenimenti incredibili non

offre all'occhio del filoſofo analizzatore, la lun

ga ſerie de mali da noi sofferti! Quale incon

cepibil contraſto non preſenta queſta filoſofica ri

A 2 ( volu

e e i é vi re ( O , , e ,
– – T- ſa si------

º Etr . - i sac e o

(a) Sieti liberi finalmente . Così comincia il primo

Proclama di Championnet del 24 Gen, diretto agli abitan

ti del Regno di Napoli. . . . . . . . .

PRIMA

PARTE
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voluzione Hp grande Storico Tucidide ta) nel for

mare il quadro più lumeggiato, e più vero delle

rivoluzioni , che il feto lacerarono della Grecia,

mentre, in vece di combattere la Perſiana Potenza,

ripiegò nel ſuo ſeno la mano oſtile, ſaggiamente oſº

ſerva, che nellerivoluzioni ſempre ſi ſviluppano i

medeſimi avvenimenti. Imperciocchè eſſendo l'uomo

in ogni età , in ogni tempo ſempre l'iſteſſo, ne

viene per legittima conſeguenza, che, poſta nelle

cèR1 11.08 . . . . . . . . . . D me

-

º : i ci

i 23a. i

i 6), fºrse per ziº e ai pare -
ca" oſſerva in º" luogo, i le" , che

ogni città procurava di ſuperare quella, che l'avea prece

i".
cendio, che quanto più s'avvania, tanto ruina più Que

iſto l'abbiamo veduto tra noi. In Napoli tra lo ſpazio di

pochi meſi, ſi è fatto e ſi è veduta, quelche ci vollero

molti anni per operarſi in altre parti, e ſi diſponevano

come ſdicevano i G acobini, grandi coſe, ſe la Divina Provº

id nza non ci aveſſe ſottratti da queſte diſtruttrici gra

vità. Egli oſſerva ancora, che ſi vide finanche mutata la

natura e vocaboli. Si chiamava coraggio, il furore, pru

danza, la puſillanimità, laſaggia previdenza,ſciocchezza.

Chi era furioſo era ſtimato degno di fede, chi tranquillo,

era ſoſpetto &c. Quì arrivò nelle rivoluzioni della Grecia

il cambiamento della forza del vocaboli. Era riſerbato al ſe

colo della ragione il conſumare queſta opera , e chiamare

do ſpoglio, la ſtrage, la fucilazione, la miſeria, libertà, ed

eguaglianza cSi legga l'intero luogo di queſto Storico pro

fondo, che è degno d'eſſere analizzato. e 3
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l medeſime circoſtanze , tra l'urto del medeſimi ma

sli, che vuol fuggire, con le molli del medeſimi be

mi, che luſingaſi conſeguire, per quel innato prin

cipio, che lo porta a proccurare, e ſeguire la ſua

ſvera, o appreſa felicità, ed il ſuo ben eſſere, ſempre

ſi determini, e pieghi per le medeſime deliberazioni.

Ma nella noſtra età ha perduta ogni forza una tal

ſentenza. Noi non riſcontriamo nel retrogrado cor

ſo della Storia un fatto, un punto d'epoca di tal

natura. No, la terra non vide mai, quelche pre

ſentaci il tempo noſtro. Qual popolo infatti ci fu

mai, qual nazione, qual gente, la quale chiamaſ

ſe libertà, eguaglianza lo ſpoglio delle ſue ſoſtanze,

il diſonore delle ſue famiglie, le lagrime, i gemiti,

la miſeria d'ogni ceto , e d'ogni condizione de ſuoi

agonizzanti concittadini? Qual uomo mai ſi rinvenne

su la faccia dell'univerſo, il quale abbracciaſſe, come

ſuoi liberatori, i neri, ed abbominevoli ſtrumenti

di tante ruine? Qual'età vide mai, come la noſtra,

definirſi, ed acclamarſi quali amici dell'uomo, quali

svendicatori dei ſuoi diritti, ſimili deteſtabili moſtri

sbucati dalle oltramontane ſelve a devaſtar le con

trade, l'eſiſtenza, la natura delle miſere, ed accie

cate nazioni ? Quali ſecolo ſi udì mai, per quanto

ferreo, ed inumano, chiamare, come il noſtro it

luminato ſecolo decimottavo, pianto il riſo, e rifo

il pianto, felicità la miſeria, e la miſeria feli

cità , gaudio il dolore, ed il dolore una vera, e

completa allegrezza ? Qual più feroce belva ,i"
- , - 1ta
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litaria abitatrice delle più inoſpiti foreſte º qual

Eſſere più inſenſato, e più ſtupido ne vari regni della

-natura, potrà mai indurſi a credere, che gli uomi

gni , ſapendo per irrefragabili argomenti i contri

- ſtanti effetti funeſti di queſta maledetta libertà, ed

eguaglianza, pure a ragion veduta, con occhi aperti,

i bramaſſero, anzi correſſero con piè di vento in ſeno

del più orribile univerſale deſolamento? Che i nobili

i medeſimi affatigaſſero irrequietamente, non per gran

deggiare di lor ſuperbia, non per deprimere i loro

emoli, ma per iſcendere dalla loro grandezza, e ren

derſi eguali allo ſconoſciuto bifolco, ed al dimen

ticato aratore ? Quale abitatore poſſibile delle ſco

noſciute terre auſtrali, qual Samojeda più barbaro

i potrà mai immaginare, che gli uomini ſi laſciaſſe

ro da pochi altri uomini ſpogliare, incatenare, uc

cidere, e tra queſti atti d' inaudito diſpotiſmo,

gridaſſero: ſiam tutti eguali, ſiamo liberi, ſiam So

vrani, e ciò, non a viſta di formidabili eſerciti ,

non all'apparato da agguerrite ſchiere, ma alla

preſenza d' un palo infame , che pur ſi chiamava

il ſacro principio dell'univerſale, e felice rigenera

zione? Non è forſe vero, o" dell'Univerſo,

che in queſti avvenimenti del ſecolo decimottavo,

l'uomo ſi preſenta in tutt'altro aſpetto da quello,

che mai diſpiegaſſe nelle paſſate generazioni? Non

è forſe vero, che nel frenetico noſtro ſecolo ſi è

sveduto uno ſconvolgimento inconcepibile, un im

previdibile diſtruzione delle molli dellasi l'
- - - Cl
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dell'intrinſeca tendenza , e coſtituzione del cuore

umano ? Chi infatti ebbe mai lo ſtupido coraggio.

di chiamare i Goti, gli Eruli, gli Alani, i Sar

mati, i Vandali, Liberatori del genere umano, e ve

ri Amici dell' uomo? Tutti anzi fecero con orrore,

e con raccapriccio, triſta memoria, e dolente delle

invaſioni di queſti barbari, a deſolare le contrade

più amene dell'Europa, e particolarmente dell'I

talia, nata per ſervir ſempre a vincitrice, o vinta.

Ora in che ſono poi diverſe queſte invaſioni da

quella, che preſentaci il noſtro ſecolo, ſe non nel

nome? O per meglio dire, quanto non ha la Pre

ſente avvanzate ignominioſamente le antiche, e nel

diſprezzo d' ogni Divinità, e nel conculcamento

d'ogni dovere, e nel contriſtamento d' ogni uma

nità, e d' ogni ſenſo di compaſſione, affetti che

ſpuntavan pure ne cuori adamantini de'barbari Set

tentrionali? Eppure quelle ſi chiamavano invaſioni,

diluvio di mali, deſertamento degno d' eterno pianto,

e ſegno della fine del mondo; e queſta in oppoſito

ſi è chiamata un dolce effetto di tenero Patriottiſ

mo verſo l'intera Umanità. Non ſi trovarono eſpreſ

fioni capaci a definire il carattere di quelle nazio

ni ; ſi chiamarono ignominia della ſtirpe umana,

uomini, dei quali non ſi poteva mai ſupporre l'eſi

ſtenza;" quelche ſi poteva dire,

eſſere inferiore al vero, quaſi in compendio ſi de

finirono: flagello di Dio, e la nazione poi, che ci

ha così careggiati nei tempi noſtri , ha vº"
gi, l'Ol
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ſuoi piedi offerti in tributo i fiori di Minerva, s

di Apollo. Si è chiamata la gran Nazione: la Li

beratrice dell'umanità oppreſſa: la Vindice del dritti

della natura e degna dell'amore delle grate, e ri-.

conoſcenti popolazioni. Quei ſecoli, ſecoli ſi chia

marono di orrore: di ſchiavitù, di tenebre: di rui

na, ed il noſtro per contrario, il tanto bramato

ſecolo della libertà : l'epoca tanto aſpettata, della

reintegra dell' uomo nelle ſue ragioni: il ſecolo del

la illuminata filoſofia , di cui doveano piangere il

non poſſibile godimento i vecchi genitori, mentre

era invidiabile la ſorte del giovanetti , deſtinati a

godere per lungo tempo gli effetti della felice rige

ggera216776 , 9 ,

Non è º" vero, che in queſto ſecolo

della filoſofia, ſi è perduta finanche la buſſola del

l'uomo? Si preſenterà pertanto queſto ſecolo, vit

tima contenta di queſta delirante filoſofia, al giudi

zio dell'età futura , la storia accorrerà per deli

nearlo nel ſuo vero aſpetto; ma i noſtri poſteri ,

vedendo ne' di lei racconti, un corſo delle nazioni

tutto contrario a quello de ſecoli precedenti, tut

to diverſo da quello, che preſenta la naturale

analiſi dell'uomo, crederanno , e direi quaſi con

ragione, crederanno enfatiche eſaggerazioni i ſem

lici Storici racconti di queſti, mai prima veduti,

ed inconcepibili avvenimenti. Ed ancorchè i ſom

mi uomini una volta della Grecia, e del Lazio afº

fatigaſſero su le dotte carte a rappreſentare il qual

dro
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dro di queſta rivoluzione, io sfiderei quaſi l'inter e

univerſo, che mai mai potrebbero giungere ad eſpri

mere perfettamente a i ſecoli futuri quelche ci

ha fatto conoſcere, ed eſecrare l'eſperienza. Que

ſto compleſſo di avvenimenti ſi preſenta al mio

ſpirito elettrizzato , come quelle verità ſemplici ,

poſſibili a conoſcerſi per lume d'intelletto, ma in

capaci di dimoſtrazioni, e di argomenti. Il roſſo,

il bianco, il dolce, l'amaro non ſi poſſono dimoſtra

re con raziocini, ma ſolamente ſi poſſono compren

dere per lume di ragione, e per coſcienza di ſen

timento da chi ſi trova tra queſti oggetti , da chi

ſperimenta tali ſenſazioni. E per ſimil guiſa Re

ubblica, libertà, eguaglianza, Giacobiniſmo ſono di

venute verità ſemplici e primitive d'una conſum

mata malizia, delle quali, per una non comunica

bile cognizione , ſoltanto può averne ſentimento,

e notizia chi ha avuto l'infauſta ſorte di vederle,

e molto più la nera infelicità di tollerarle.

II. Una maſnada infatti di briganti, (chi il cre

derebbe?) una maſnada di briganti ha ſovvertito ogni

ordine, ha aſſalito l'altare, oltraggiato il trono, con

triſtata la natura, ſtritolata l'umanità. Cambiata la

forza e l'intrinſeca natura del vocaboli, ſi è chiama

ta libertà una vera tirannia , in cui ſi cercava fi

manche eſtinguere la voce, e la coſcienza del popoli

deſolati. Si è appellata eguaglianza il perpetuo la

droneggiare d'alcuni pochi, i quali altro merito non

potevano avere, che d'eſſere i Primi, giuſta la fraſe
- di
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di Plutarco, (a) in una città contaminata, e cor

rotta. Si è chiamato il fauſto punto della ri

ſtaurazione de diritti dell' uomo queſt' epoca in

felice, in cui era preſa di mira e nelle ſoſtanze ,

e nella vita, e nella Religione tuttaquanta l'uma

nità. Si annunziava il riſpetto sì, e la difeſa del

la Cattolica Religione; ma ſi videro gli Unti, ed

i Segregati del Signore, depoſte l'Infule, e le Tia.

re , involatiſi a ſacri Chioſtri , cingere usber

go, e trattar l' armi, e le ſpade , ma ſi videro

le verginelle di Sionne unite coi depravati figli

della Babilonia profana, ma ſi videro ſolenni fogli,

co quali ſi riponeva la vera virtù nel non farſi

violenza, ma nel ſeguire il pendìo delle paſſioni ,

che la ſteſſa filoſofia Pagana conobbe non eſſere

di quella rettitudine, con cui dalle mani uſcirono.

del Creatore, che la ſteſſa filoſofia Pagana ne ſuoi

Portici, ne' ſuoi Licei, nelle ſue Accademie conob

be doverſi reggere col lume della ragione, nata di

ſua natura per comandare al tumulto degli affetti,

ed a frenare i traſporti, in cui poſſono urtare , e

rompere, e naufragare le paſſioni, che il conſenſo

finalmente de ſavj del Paganiſmo abbominò nel

Greco uomo, che da ſuoi Orti produſſe al mondo

una pianta così infelice. Si annunziava il riſpetto
- a - per

-

(a) Vita di Liſandro,
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per la Cattolica Religione; ma il diabolico gover

no ſi proteſtò di ſentir con orrore voti ſolenni ,

profeſſioni religioſe, ma il Ruinoſo Corpo della Le

gislazione iniqua, e la Nera Commiſſione Eſecutri,

ce del delitto eſitò, ſe nel principio delle ſue te.

nebroſe leggi ſi doveſſe invocare il Creatore Iddio;

e non per gli argomenti, che preſentaci la natura,

non per le ragioni, che ſomminiſtraci la noſtra eſi

ſtenza, non pe'l conſenſo, che le raſſoda, delle gen

ti le più ſterminate di numero, le più oppoſte di

luoghi, le più barbare di coſtumi; ma dacchè in

riva alla Senna così eraſi praticato, condiſceſero

perciò queſti Eroi di nuova ſtampa , e fecero il

gran favore a Dio, d' invocarlo col filoſofico, e ſo.

" titolo d' ENTE SUPREMo, ſenza parlar mai

d' altri miſteri, ſenza far mai parola di Gesù

Criſto Vero Figlio di Dio, e dello Spirito Santifi

catore ugualmente Dio , ſenza nominar mai una

vita avvenire, o uno degli altri articoli, ſu i qua

li ſi alza, e ſi ſoſtiene, e ſi difende nella ſua cre

dibilità la Cattolica Religione. Si annunziava il

riſpetto per la dominante Cattolica Religione; ma

la libertà della ſtampa, le traduzioni del più nefan

di, ed empi libricciattoli Franceſi, le laidezze de' più

abbominevoli proclami, una Cattedra di peſtilen

za innalzata, in cui ſedeva un perſonaggio, che

contrº ogni ſua intenzione trovavaſi miniſtro dell'

Altare, a ſpiegarvi le opere del filoſofo Ginevrino,

la diminuzione dell'eſterno culto, lo ſplendore ot

- B 2 tCmc
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tenebrato delle eccleſiaſtiche funzioni, il niuno oſta

colo, che ſi voleva mettere al vizio, quaſi che foſſe

un attentato della libertà il frenar la licenza (a),

gli

- (a) Io fui teſtimonio oculare di queſto fatto. Si era

diſteſo un ordine, che ſi chiamava invito, da un Commeſſo

del Miniſtro di Polizia, che noi chiameremmo, da un U

fiziale di Segreteria, nel quale ſi ſtabiliva di doverſi ripa

rare alla gente ozioſa della città . Il Commeſſo, che era

un buon uomo aggiunſe nell'ordine queſte parole: Si dia

ancora riparo alle perſone ozioſe, ed IMMERSE NE VI

ZJ . Il Miniſtro tolſe del ſuo carattere queſte ultime pa

role, dicendo: che in una Repubblica queſto non ſi dovea

fare. Che ſi deve compianger prima l'empietà, o la ſcioc

chezza ? Dunque nelle Repubbliche non ci dev' eſſere un

freno a i vizj? E le antiche Repubbliche de ſteſſi Gentili

non tennero forſe un tal ſiſtema ? Quando ſi vide il con

trario, ſe non nel principio della lor decadenza ? La cat

tedra inoltre de Concili paſsò ad eſſer cattedra , dove

ſi leggeva il Contratto Sociale del Rouſſeau . Il paſſaggio

ſu naturale. E per conferma di queſto carattere, il medeſi

mo eccleſiaſtico, che leggeva i Concilj leſſe Rouſſeau, ed

un altro eccleſiaſtico faceva da ſuſtituto. Tutti queſti al

tri fatti, che quì ſi accennano contra la Religione, ſi poſ

ſono vedere ne' loro. Proclami, e nel loro Inviti . Io non

gli cito particolarmente , anche nelle eſpreſſioni , che ne

ho imitate , per non contaminare con queſti nomi i miei

fogli. Le coſe ſono recenti, tutti le ſanno , non hanno

biſogno d' altro. Lo ſteſſo ſi deve dire delle perſone, alle

quali ſi allude in queſti fogli. Io non ne nomino particolar

mente neſſuna , perchè così conviene. Il Pubblico ſaprà

ben diſtribuire le alluſioni. Queſto ſia un avviſo generale,
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gli oltraggi delle immagini, il diſonore delle Chie

ſe, il diſpregio del Sacerdozio, gl'inſulti verſo de'

Miſteri ſacroſanti, ed adorabili del noſtri Altari, ben

dimoſtravano qual fede meritaſſero i loro detti, ben

dimoſtravano i peſſimi, fini di queſti moſtri dal cen

tro uſciti de ciechi abiſſi, che erano appunto (così

non ne foſſe teſtimonio l'Europa, e l'Italia!) ora

con aperta guerra, ora con occulto inſidioſo aſſal

to per non urtare di fronte i popoli, ora con una

libertà di sfrenatezza, creduta eſſenziale allo Stato:

e quando con un vantato culto più puro, e ſgombro

dalla ſuperfluità delle cerimonie della Chieſa: e quan

do con una più rigoroſa, e preteſa antica diſciplina,

indebolire, far perdere di viſta a poco a poco gli

oggetti della Religione, togliere coni
Gentileſco ogni ricordanza delle ſolennità del gran

Dio d'Iſraele, e quindi, per un naturale ſviluppo,

riuſcire infallibilmente al gran diſegno, di diſtrug

gere interamente , ed annientare ogni principio d

oneſtà naturale, ogn' idea poſſibile di Divinità, di

anima, di ſtato futuro, di Religione, e di creden

za . E perchè quaſi ſempre dal ſeno della noſtra

madre la Chieſa uſcirono gl' ingrati, ſuoi mini,

ſtri per combatterla e guerreggiarla, ſi videro an

cora tra noi del Sacerdoti del Signore, i qua

li, eſercitati prima nella paleſtra dell'indipendenza,

e dello ſciſma , intendo dire, il Gianſeniſmo, appe

ma veduti i filoſofi, che con armata deſtra, veniva

no alla ruina del Santuario, riconobberoſ" ſi

- , Cºft
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chiari ſegni dell'alleanza antica, ed inſiem con eſſi

fremettero contro del Signore, e contro del Criſto

ſuo. Una ſedicente Commiſſione Eccleſiaſtica ſi vi

de illegittimamente irrompere nel campo della Na

poletana Chieſa, la quale ardi ſpogliare dell'inalie

nabile ſuo dritto del paſcolare la greggia, il legit

timo e venerando Paſtore, preſcriſſe metodo di

predicazione, e di credenza, osò inſegnare : che

Gesù Criſto avea comandata la Democrazia : che

la Democrazia dovea conſiderarſi come il più gran

dono , che Iddio poteva accordare agli uomini ,

mentre era pur deſa quella forma di governo più

analoga e più conforme allo ſpirito del Vangelo .

Ma e qual legittimo dritto vi coſtituiva in queſta

earica, o uomini non degni alcerto dello ſplendore

del Sacerdozio? dite, riſpondete, che è queſto il tem

po della vera libertà Criſtiana. Eraci il Paſtore, ci

erano i Parrochi, ci erano i Veſcovi. Come uſciſte

voi altri ad occupare la meſſe altrui, ed a turbare

l'altrui giuriſdizione, e governo? Forſe non eravate

voi quelli, che ne' voſtri ſpiriti dell'Ordinazione de

Veſcovi ne predicavate anche i dritti non veri, ſot

traendo i Veſcovi dalla dipendenza del ſucceſſori della

Cattedra di S. Pietro? Forſe non eravate voi quel

lì, che altro non avevate ſul labbro, ſe non: an

tica diſciplina, Regio Padronato, Regalia, Dritti della

Corona? A queſto dunque ſi è riſoluto il gran pro

blema? Ma dove mai leggeſte nel Vangelo queſto

comando della Democrazia? Forſe Gesù Criſto nel

- CO
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comandare l'umiltà dello ſpirito, e la libertà dal

peccato, volle introdurre un'eguaglianza, che di

ſtruggeſſe ogni ordine, ed una libertà, che rompeſſe

cgni freno? Forſe non condannò queſt' abbomine

vole eguaglianza col ſuo eſempio, ſtabilendo nella

ſua Chieſa la dipendenza, e l'ordinata Gerarchia?

Forſe non organizzò il di lei governo di greggia,

e di Paſtori, di Secondari Miniſtri, e di Supremi,

ſino al Sommo Capo, e Principe dell'Apoſtolico

Coro il Pontefice di Roma? Forſe non ci ripetevate

voi le tante volte nei voſtri prezzolati Pareri

quell'aurea ſentenza dello ſteſſo Vangelo: Rendere a

Ceſare quelche è di Ceſare, ed a Dio quelche è di

Dio ? Forſe non ci dicevate voi, che Gesù Criſto, che

i ſuoi Diſcepoli, che i primitivi Fedeli erano fog

getti fedelmente ai Neroni ſteſſi, ed ai Tiberj ,

ſotto de quali gli avea la divina provvidenza coſti

tuiti º Come dunque è ito per voi diverſamente

il gran trattato? Almeno per decenza di coſtume, do

po d'eſſervi impinguati delle ſoſtanze della Chieſa,

con la pluralità del benefizi permeſſa ſecondo la vo

ſtra peculiare antichità eccleſiaſtica, dopo d'aver ri

cevuti tanti ſegni di ſtima dalla Maeſtà del noſtro

Sovrano, che non meritavate, nè per fumoſe im

magini del maggiori, alle quali appena vi avrebbe

potuto raſſomigliare il natìo colore, nè per co

pia di dottrina, della quale non avevate , ſe non

la gonfiezza; almeno, io diceva, dovevate, per de

cenza di coſtume, regolarvi in tutt'altro modo i
- d
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la mano di Dio è ſempre giuſta, ed è ſempre re

golata da infinita Sapienza . Eſſa ha in voi con-i

fuſo il voſtro conſiglio, per far diſtinguere n l

l' aja della ſua Chieſa la zizzan a dal grano eletto,

e ſegregare i leali, e coſtanti, da i momentanei, ed

intereſſati amici del Re. 3 -

III. Mentre pertanto con le loro opere inſi

dioſe così bene affatigavano per la cauſa dell'ateiſ

mo i filoſofi, ed i loro alleati, i Gianſeniſti, men

tre ſi stampava, come Cattolico, un Sinodo di Francia

del 1797., che per tacere gli altri errori, era un'unione

di ſciſmatici, ed intruſi Veſcovi, diviſi dalla Cat

tedra di Pietro, a cui per la Poziore Principalità è

neceſſario, che ogni altra Chieſa dell'univerſo ſi con

greghi, e ſi aduni (a) mentre alcuni Veſcovi, -

( . . . . Abi quanto a ricordarlo è duro! º

gueſt è quel, che più innaſpra i miei martiri )

i quali dovevano eſſer debitori più obbligati alla

Chieſa, anche per i vantaggiati intereſſi della loro

condizione oſcura, ſtampavano delle paſtorali, con

le quali ſi ottenebrava quel depoſito della fede,

affidato ad eſſi dal ſommo Paſtore, e primo Ve

ſcovo delle noſtre anime Gesù Criſto, mentre, di

co, in queſta guiſa dal luogo ſanto uſciva un

ramo del torrente devaſtatore, e dalle conſecra

te mani ſi diſſipavano inſiem colle genti incircon-

- , - - - - ciſe

l

(a) Parole notiſſime di S. Ireneo.
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cife l' elette pietre del Santuario; i medeſimi filoſofi
gridavano per l'altra parte popoli, popoli, ecco col

regno della filoſofia, l'abbondanza de viveri, ecco l'alle

gerimento dell'impoſte, ecco la circolazione del nu

merario, ecco la tanto bramata proſperità dello Sta

to. Reſpirate reſpirate dai mali del paſſato abolito

governo, ſon rotti i ferri, torna sul noſtro orizzon

te la bramata felicità. Ma quali eran poi gli effetti

felici di queſte luminoſe promeſſe? Contribuzioni le

iù eſorbitanti, multe le più ſevere, che miſte alle lor

i" mettevano tra i ferrei ampleſſi ſtrangulatori

di queſti novelli Nabidi (a) le turbe tradite, e dolenti:

arreſti di manifatture: ritardo di operai: impove

rimento degli artieri: deſolazione, meſtizia, orrore

d ogni ceto di perſone: nobili, e privati, ricchi,

e poveri, dotti, ed ignoranti; mentre abbondavanº

di tutto, e largheggiavan di ſpeſe alcuni pochi

venuti dall'aratro, o dal paterno gregge, o nau

fraghi nel domeſtico patrimonio, diſſipato in giuo

chi, in amori, in ecceſſi, ne quali aveano eſerci

tata infaticabilmente la loro età giovanile , ed i

miſeri avvanzi ancora ſtruggevano d' una fredda,

ed oltraggiata vecchiezza. Sentite ſentite, o popo

li, che la mano di Dio ha ſalvati dall'univerſale

pervertimento, e non ha appreſſato alle labbra quel

funeſto calice di ſopore miſto, e di vertigine, dei

- - - , C qua

(a) E' nota la ſtatua di ferro, che fece Nabide, di

ſua moglie, e ciocchè operava. Ved. Polib. lib. 13.
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quale abbevera nell'ira ſua le genti prevaricatrici,

ſentite il pratico diſcorſo di queſti moſtri, non qua

le l'annunziavano nel loro fogli conditi di libertà,

eguaglianza , fratellanza , e ſalute , ed operatori

poi violenti d' oppreſſione, e di tirannia, ma quale

lo dimoſtrano, e invincibilmente lo preſentano ſotto

gli occhi le loro operazioni. Popoli, eſſi dicevano ,

popoli, ſiam tutti eguali; ma noi vogliamo comanda

re, e vai dovete ubbidire. Vogliam comandare ſin suº

le voſtre opinioni; e ſe ardirepe pronunciar parola ,

che ſi opponga ai noſtri capricci, la pagherete col

voſtro ſangue. Siamº tutti eguali; ma o religione neſ

ſuna, o tutte le religioni; quella ſempre eccettuata,

che fu in ogni tempo la religione voſtra, la religio

ne de' voſtri padri. Siam tutti eguali; ma il bello,

ed il buono ſarà per noi: noi ricchi, voi poveri: noi

tiranni, voi ſchiavi e voi a ſpargere il ſangue per

un eguaglianza chimerica, noi a godere ridendo i

frutti della voſtra ſciocchezza . Popoli , popoli, voi

ſiete ſovrani, ma la voſtra ſovranità non dev'eſſe

re che di nome. Sotto l'ombra di queſto nome, ſi con

fondano tutti gli ordini dello ſtato . Sieno uſurpate

le ſoſtanze, deſolate le proprietà de'beni. Popoli ſo

vrani: voi vi trarrete dietro le voſtre catene, e col

peſo inonorato della voſtra ſervitù, ſarete coverti

dell'ignominia, e del delitto. Voi, i voſtri figli, i

voſtri nipoti, ſarete per forza ſtrappati dal parerno

tetto , e fra i gemiti , ed i ſoſpiri, ſarete gui

dati su le breccie delle piazze, e delle fortezze -

- Voi,
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Poi alla teſta delle noſtre armate, inonderete del

voſtro ſangue le provincie, ed i regni a noi nemici,

ſenza altro premio, che di accreſcere i voſtri mali.

Voi non potrete lagnarvi de noſtri ecceſsi: Voi non po

trete nemmen godere l'infelice vantaggio, che purgo

de l'uomo più miſero della terra, di piangere libe

ramente, e di lagnarſi, e di urlare su le ſue catene.

IV. Gridava infatti, ed eſſi pur lo ſapeva

no, gridava la Nobiltà, gridava il Baronaggio (a)
- i C 2 . . . . traIl

– – - - - - - - l

(a) Il Machiavelli, a cui niuno mai negherà il van

to di profondo Politico, degno di ſomma lode , ſe non

aveſſe con una ſomma malizia deturpata la gioria ſua, già

avea oſſervato, che eſſendo nel Regno di Napoli numero

ſiſſimi i Baroni , non ſi poteva ivi ordinare neſſuna Re

pubblica. Ecco le ſue parole. Di quì naſce ( cioè dal Ba

ronaggio ) che in quelle provincie non è mai ſtata alcuna

Repubblica, nè alcuno vivere politico , perchè tali genera

zioni d'uomini ſono al tutto nemici d'ogni civiltà . Ed a

volere in provincie fatte in ſimil modo introdurre una Re

pubblica, NON SAREBBE POSSIBILE . Ma a volerle

riordinare, s'alcun ne foſse arbitro, non arebbe altra via,

che farvi un REGNO . La ragione di queſto ſuo penſare

la reca egli ſteſſo, facendo vedere, che la Repubblica, ſitua

ta ſu d'una certa eguaglianza, non può incontrare il com

piacimento de Baroni, i quali, venendoci ſempre a per

dere, ſempre ſono nemici di queſto nuovo governo Repub

blicano, oſſia Civiltà. Traſſi adunque, egli conchiude, di

queſto diſcorſo queſta concluſione, che colui, che vuole fare,

dove ſono aſsai Gentiluomini, una Repubblica, non la può

are, ſe prima non gli ſpegne tutti, e che colui, che, do

t. . . . . i - - - - - - . . . ve
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tranne alcuni pochi, trabalzati dalla nera, temi

peſta delle loro ſcoſtumatezze , o condotti, qua

li vittime all'ara, dalle dominanti lor mogli , o

dalle Aſpaſie ſeduttrici. Gridava il Clero, non te.

mendo la rabbia de domeſtici lupi rapaci, i quali

vedevano tra le turbolenze, e le ſedizioni aperto

un libero campo al lorº depravato coſtume , o un

luminoſo termine alle loro ambizioſe ſperanze , o

qualche appoggio baſtante alla ſempre conſigliatri,

ce delle peſſime coſe, la miſeria, e l'indigenza .

Gridavano tuttinſieme - le popolazioni, ſalvo un

branco di giovinaſtri invitati con l'impunità ne'

lor delitti, ed avvelenati col fiato delle nuove

pe

=

. I

–I -– - TT ,

ve è aſsai egualità vuole fare un regno, o un principato ,

non lo potrà mai fare, ſe non trae di quella egualità mol

ti d'animo ambizioſo, ed inquieto, e quegli fa Gentiluomi

mi in tutto, e non in nome, donando loro Caſtella e poſseſe

ſioni, e donando loro favore di ſuſtanza e d'uomini, accioc

chè poſto in mezzo di loro, mediante quelli mantenga la

ſua potenza, ed eſſi mediante quello la loro ambizione & c.

I Giacobini aveano penſato a tutto queſto, e già tirarono

colpi di diſtruzione perfetta, in queſti pochi meſi, al Ba

ronaggio. E per l'altra parte i Baroni capirono, che la

loro cauſa era unita con quella del Re, e ſi ſono impe

gnati, per quanto la poterono, ad eſeguire le parti di vaf,

iali, e di Criſtiani, i quali riſpettano il Re non ſolum

propter iram, ſed propter conſcientiam. Sono alcuni travia

ti dal dovere di ſudditi, perchè ſi erano ſpacciati da ogni

idea di Criſtianeſimo, e poi una rondine, come ſuol dirſi,

non fa primavera. Ved. Mac. Diſcor ſop. Liv. lib. 1. cap.55.
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eſtifere dottrine. Gridavamo noi tutti, d'ogni età,

d'ogni ſeſſo, d'ogni condizione,che rimpetto a queſto

gregge Epicureo, ci potevamo chiamare, ſenza ſoſpet

to alcuno di vanità, e di ſuperbia, i veri oneſti uomini,

i veri patriotti, i veri cittadini, gridavamo noi, dico,

Filoſofi filoſofi, ſiamo uomini, ſiamo cittadini ancor

noi. Abbiamo noi ancora i noſtri dritti. Gli voglia

mo ſicuri, gli vogliamº tranquilli, non vogliamo tu

tori. Vogliamo slanciarci per quella forma di gover

no, che più ci aggrada. Voi non potete eſſere gl'

incompetenti dominatori, e i tiranni degli altri ſimi

li: tutti ſiamo eguali. Noi vogliamo la Cattolica

Religione, il noſtro Re , noi amiamo la Monar

chia. Siamo contenti della noſtra ſuperſtizione: ci

teniamo care le noſtre catene, i noſtri ferri. Quan

do fu mai, che noi v' affidammo la noſtra tutela?

Quando fu mai , che v'incombenzammo di queſti

affari? Interrogaste voi forſe le volontà univerſali,

prima di procedere a queſti orribili cambiamenti ?

Aveste voi carta ſolenne della procura del genere

umano, e particolarmente di noi? Il voſtro ſiſte

ma medeſimo difende, e giuſtifica le noſtre rimo

ſtranze. Tutti, ſecondo voi, ſono liberi, tutti egua

li, tutti godono de ſteſſi dritti. Queſt' è il ruino

ſo ſiſtema inſegnato da voi ne' voſtri Principi di

legislazione, ne' voſtri Uomini Naturali, nelle voſtre

Diceoſine, nelle voſtre Scienze della legislazione ,

ed in tanti libercoli, ed in tanti proclami. Queſti

ſono i tenebroſi aſſurdi annunziati finanche nelle
ſale
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ſale Patriottiche, da alcune Baccanti, e da rugoſa fe

minea mano freddamente inculcati ne' ſuoi deboli, ſe

mili, e languidi monitori. Se dunque tutti godono

de ſteſſi diritti, ogni giuſtizia vuole, anzi iſtante

mente domanda, che tutti debbano eſſere interro

gati delle mutazioni, che ſi vogliono fare ne' lor

governi. Se tutti debbono eſſere avviſati di ſimili

cambiamenti, la riſoluzione non deve poi eſſere, al

certo, quella d'un pugno d'uomini, ma sì quella,

che vien fiſſata dalla pluralità delle voci : ma sì

quella, che eligge, e traſceglie, o con atti paleſi, o

con placido aſſentimento la moltitudine. Avete che

replicare a queſte ragioni? non riconoſcete forſe in

eſſe il voſtro ſiſtema ? Con qual filoſofica giuſtizia

potrete dunque negarci, che,avendo operato il con

trario, voi ſiete ſtati i veri uſurpatori, i veri ti

rannici deſpoti de'diritti dell'uomo? Con qual fron

te incallita dalla voſtra filoſofica impudenza, potre

te impedirci il libero eſercizio del noſtri diritti , i

quali vogliono correre in ſeno del lor Sovrano ,

che quì nacque tra noi, che tra noi crebbe, e che

noi amiamo .

Siamo ciechi ? ma noi ſiamo liberi a non vo

lere i voſtri lumi. Siamo erranti ? ma ſiamo noi

liberi di amare i noſtri errori. Siamo nati per eſ.

ſere ſchiavi tra ferri? perdonateci, compatite l'uma

nità ſedotta: noi vogliamo eſſer tali : Noi appel

liamo a voi ſteſſi. Avete voi potuto ſconvolgere

ogni ordine delle coſe umane, e divine, e non

poſ

-
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poſſiamo noi rimetterci nell'antica tranquillità del

paſſato governo ? Voi altri pochi l'avete fatto con

giuſtizia: noi d'infinito numero nell'uſare del modo

ſteſſo , ſaremo i briganti, i nemici della patria, i

vili inſorgenti? Queſte erano, o Popoli, le noſtre

grida , manifeſtate nelle varie Realizzazioni delle

provincie: queſti erano i comuni lamenti, che i

Filoſofi ſapevano, onde ci trattavano da uomini in

degni di ſperimentare gli effetti felici del loro filo

ſofico impegno, e del tenero loro amore verſo de'lo-.

ro ſimili. Ma come ſi operava da eſſi, come ſi

mettevano in attività, ed energia, gli unanimi voti

delle intere popolazioni? Armati di mannaje, ſcuri,

carceri, eſilj, fucilazioni, fremevano alla totale de

ſolazione del Realiſti: ſi proponeva da i novelli Ro

" la decimazione della ſpecie: anzi, ignomi

nioſamente ſuperando l'inaudita crudeltà di quell'

Eroe della fierezza, e del diſpotiſmo, ſi progettava

di ſterminare con una pena più terribile di quella

de Parricidi, que malcontenti, i quali, facendo libero

uſo degl'impreſcrittibili dritti dell'uomo, a cui niun

può rinunciare, che niuno può togliere ſenza renderſi

reo dell'umanità offeſa, ardivano alzar tremola la lor

voce, nelle loro ſventure, e ſollecitare la miſericor

dia liberatrice del loro Dio (a) Oh maledetta egua

- - - - - - - glian

(a) Io ho propoſto ai non citare nè carte , nè per

ſone, ma due de'fatti quì accennati, mi diſpenſano daº"
- - i a



4 ( 24 º

glianza peggiore di qualunque oppreſſione! O tarta

reo vocabolo di libertà più deteſtabile di qual ſiaſi,

diſpotiſmo ! - -

a

s Author of evil, unknown till thy revolt,

Unnam'd in heav'n, now plenteous, as thouseest,

i These acts of hateful strife, hateful to all,

Though heaviest by just measure on thyself,
And

ſta promeſſa. Si giurò ne 6. Feb. da quelli, che appartene

vano alla preteſa Repubblica , l'ombra del cui palo appe

na ſtendevaſi ſicura ſino alla Porta Capuana, ſi giurò, di

co, di combattere con forza ed energia tutti i partigiani e

fautori del Realiſmo, che voleſſero riſtabilire l'antico gover

no. Ed era queſto il mantenere i dritti impreſcrittibili del

l'uomo ? Forſe ſolamente i Giacobini potevano penſare a

lor talento, ed i Realiſti nò ? Forſe in eſſi era queſto un

diritto e nel Realiſti una violenza ? Inoltre un certo ignoto

uomo Franceſco Saverio Plantulli progettò in un ſuo pro

clama pochi giorni prima , che finiſſe la primo eſtinta ,

che nata Repubblica, coſe tanto crudeli contro del Realiſti,

che avrebbero fatto arroſſire finanche i Domiziani, ed i

Neroni. Tanto è vero, che nelle diſcordie, e garbugli va

gliono i peſſimi: la pace, e quiete vogliono virtù. In tur

bas, & diſcordias peſſimo cuique plurima vis : pax &

quies bonis artibus indigent. Tac. Hiſt. lib. IV. -

Ciò che di moſtruoſo e di feroce

Erra fra 'l Nilo, e i termini d'Atlante -

Par quì tutto raccolto, e quante belve

L'Ercinia ha in ſen, quante l'Ircane ſelve.

Taſſo Can. XV. LI.



Gſ 25 º

And thy adherents: how hast thou disturb'd

Heav'n's blessed peace, and into nature brought

Misery, uncreated till the crime

Of thy rebellion ! how hast thou instill'd

Thy malice into thousands, once upright

And faithful, now prov'd false?but think not here

To trouble holy rest; heav'n caſts thee out

From all her confines. Heav'n, th e seat of bliss,

Brooks not the works of violence, and war .

Hence then, and evil go with thee along,

Thy offspring, to the place of evil, hell.

Thou, and thy wicked crew, there mingle broils.

-,

-

º

Milton Paradiſe loſ.VI. pag.166. London 1783.

Autor del male: ignota coſa, e ſenza

Nome nel Ciel, fino alla tua rivolta,

Or abbondante, come vedi, a queſte

Opre d'odioſiſſima conteſa,

Odioſa a tutti, e per miſura giuſta,

- A te più grave, ed agli aderenti tuoi!

Ob come diſturbata hai tu la pace

- Benedetta de i Cieli, ed in Natura

Portato la miſeria bai, non creata,

i Di tua Ribellion ſino alla colpa!

Come iſtillata hai tu la tua malizia

In mille, e mille già retti, e fedeli ,

Trovati or falſi! Ma turbar fra Noi

Non penſar più la ſanta alma quiete:

Scacciati'l Ciel da tutti i ſuoi confini. -

: D Sol

ll

l

-

.f.-
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Sol di felicitade, il Cielo è ſede; - .

N è ſoffre otrar di violenza, e guerra.

Vanne dunque, ed il Mal teco ſe'n vada,

Ch'è parto tuo: del Mal vanne alla ſede

Tu, e l'iniqua tua ciurma, all'Inferno: i

A ſuſcitar colà riſſe te'n vola, A

) Folli: Traduzion. pag. 223. Parig. 1783.

Fd eran poi queſti uomini ſpergiuri, queſti orga

ni eſecrandi delle funzioni più criminoſe, i vanta

ti imitatori degli Eroi dell'Eurora, e del Tebro?

Ma dove la frugal tà della vita, ma dove la

feverità del coſtume, dove la moderazione delle

voglie, ſe erano ambizioſi, ladri, depravati, vivi

cadaveri d' una ſanità abuſata ? Dove l'oneſtà nel

vincere, ſe non pure l'oro, e l'argento, ma il ve:

leno ſteſſo , i ſteſſi più neri tradimenti aprirono il

cammino nelle Città, ne' Regni, nelle Provincie al

le loro ignominioſe bandiere? Dove la ſantità del

giuramento, ſe non riconoſcevano Religione? Dove

il diſintereſſe, che dall'aratro al Conſolato, e dal

Conſolato all'aratro riconduceva , ſenza alterazio

ne di ſpirito, gli Eroi del Campidoglio , ſe pre

mio alle loro rapine ſi proponevano le città, le pro

vincie, i pubblici erari, le proprietà degl'innocen

ti cittadini? Dove dove finalmente un'ombra ſola

di quel coſtumi, per cui ſi mantenne inalterabile

per tanti ſecoli ne riſtretti ſuoi confini la Spartana

potenza, e poggiò tant'alto nel conoſciuto mondo

la Romana grandezza? , - , è

i - For



dj-ſ 27 º º

- . Forſe gli coſtituirà Spartani il procurato ſpaven

to delle terrifiche barbe, e dell'anguicrinite teſte (a)?

Ma dunque nel ſecolo della filoſofia, nel ſecolo diſtrug

gitore del pregiudizi dei noſtri Maggiori, nel ſecolo

giudice imparziale dell'intrinſeca natura delle coſe,

il ſolo eſterno, apparato formerà la verità di quel

carattere, che non eſiſte ? Forſe gli farà Romani

la Tribuna, e l'univerſale licenza di perorare ? Ma e

chi è, che non ſappia, che molti eran ſempre i

Portatori del Tirſo, ma pochi in verità erano i

Bacchi? Su i Romani Roſtri, ne' primi felici tem

pi della Città Latina, non ſi vide mai ſalire il vi

zio a pretendere gli onori della virtù, non ſi vide

l' irreligione, l'ateiſmo, la diſſolutezza diffonder.

ſi alla contaminazione del popolo Quirino. Non ſi

vide protetto il divorzio : non ſi vide oltraggiato

il culto: non ſi vide protetta, l'indipendenza. I

figli non ſi ſollevarono contro del genitori: le mo

gli non ſi armarono contra i mariti i giovani non

sissº º lº ai giºie ei
- - 2 Ah !l

-- --- = – a–-

1 e , ci o , e

º (a) Licurgo volle, che gli Spartani portaſſero lunghi

capelli per deſtare terrore, e ſpirito Marziale , Forſe i

Giacobini ebbero queſto ſiſtema in veduta, e dove Licur

go lo procurò con l'abbondanza de'capelli, eſſi lo ſi pro

cacciarono colle barbe da Satiri, e col procurato diſordine

delle reciſe lor chiome da Erinni . Ved. Plut, apopb. La

con tom. 1. pag. 189. Cur. Xilandro s ... . . . .

a i -
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Ah ! che ſe Romani ſi vogliono far credere, ri

conoſceteli, o Nazioni dell'univerſo, riconoſceteli,

non già ne'Cotoni, nel Regoli , ne Scipioni , ma

ne Mari , ne' Silla, nel Catilina, e nel compleſſo

di que moſtri infami , che col loro ateiſmo , e

con le loro contriſtanti ſceleratezze, ſpinſero vior

lentemente alla ſua ruina la Romana Repubblica,

la quale, priva degli antichi uomini, e ſenza gli

antichi coſtumi , vide inefficace l'antica ſua legis

lazione a). - - - -

Sì,-

(a) Vedi il Machiavelli : Diſcorſi ſopra Livio lib,

1. cap. 16., e 17. tom. 3. delle opere ediz. di Firenze 1782;

Il Greco Proverbio del Tirſo, e del Bacchi ſignifica , che

molti hanno l'apparenza delle coſe, non la verità. E' pre

ſo dalle cerimonie, che ſi uſavano nelle feſte di que

ſo Dio. Per iſpiegare le manìe, che ſi oſſervavano in quela

la Tribuna, niente mi ſembra più acconcio, che la ſtrava

ganza a tempi di Liſimaco avvenuta in Abdera, deſcritta

ci da Luciano ( Quom. Conſ. ſit biſt. ) Rappreſentavaſi di

mezza ſtate da una truppa di ſperti attori, capo de'quali

era un certo Archelao, l'Andromeda d' Euripide. Ed ecco.

gli Spettatori avidiſſimi, imbevuti altamente di quelle tra

giche forme , all'uſcir del Teatro, da certa ſtrana febbre

ſorpreſi, tramutarſi repente in tanti tragici perſonaggi. Sic

chè per le contrade girando pallidi, e sfigurati, con meſta

voce, e ſcenici atteggiamenti , chi faceva da Andromeda,

chi da Perſeo, chi con paſſionato tuono ripeteva quel verſo:

Ob degli uomini, e Dei tiranno amore! l

Le medeſime faſi ſi vedevano nella Tribuna, giacchè lo ſpi
rº
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- - Sì al pari di queſti il ſangue anelavano de'ld

ro concittadini, al par di queſti non riconoſcevano

-
nè

- -

rito non men che il corpo va ſoggetto a malattie epidemiche,

come riflette Bayle su queſto racconto. Dici.Art.Abd Rem.H.

Una turba di forſennati ſtrepitava, ſchiamazzava. Un'altra ne

mandava giù Religione, umanità, natura. Tutti ripetevano

dritti dell'uomo, o libertà, o morte. E tutti ſi ritiravano con

tenti, come ſe aveſſero eſpugnata Sagunto, o preſa Cartagine,

ancorchè niente ſi eſeguiſſe di quelche ſi diceva. La vani

tà, dice il Signor de la Rochefoucault (Reflex. n. 51o. )

è una paſſione, che mai raffredda, e contamina l' uomo da

niente, e l'Eroe. Le medeſime paerili vanità Repubblica

ne ſi oſſervavano particolarmente nel corpo Legislativo, ed

a queſte invitava que ſeveri Areopagiti l'opportunità del

luogo, dove ſi univano, che era un teatro, e dove veramente

potevano chiamarſi RAPPRESENTANTI. Felici! Se in ve

ce di tante inezie, aveſſero ſempre avuto preſente, che quel

comando di S. Paolo: Omnis anima Poteſtatibus ſublimioribus

ſubdita fit, non eſt enim poteſtas niſi a Deo... itaque qui re

ſiſtit poteſtati, Dei ordinationi reſiſtit, riguarda ancora la feli

cità temporale delle nazioni, e degl'individui. (.Ad Rom.13.)

Ma queſto non fi poteva attendere da Giacobini. Eglino non

deſideravano altro, che la conſummata sfrenatezza del coſtu

me, l'opportunità d'arricchirſi, la ſuperbia di grandeggia

re. Queſti erano i loro fini , non penſavano alla natura

dei mezzi, volevano conſeguirli. La Democrazia è per uno

de' ſuoi molti difetti , opportuna a queſta impreſa, ed è

nata per proteggerla, ſecondochè riflette Senofonte ( De

Repub. At. Cur. Leon. pag. 698. Lut. 1625.) Nella mol

titudine Democratica l'uomo iniquo facilmente ſi occulta,

naſconde i ſuoi diſegni, teſſe più arditamente le ſue tra
me:



iſ 3o )-º

nè giuſto, nè oneſto, nè ragione, nè dritto; al par

di queſti, vedevano con ciglio aſciutto le ſtragi, le
- rulº

-- - - - - - - - - -- - -
- - - - ----- ------- ------ -

, - - - - t-– i - - º – - - - -

-

-

––

- - - - -

- -

- , i

me; e ſe la moltitudine è già corrotta, chi ha più nequi

zia, maggiore attività, partito più vigoroſo, primeggia ſu

degli altri. Eccoli dunque tutti Democratici, non per af,

fetto verſo dei loro ſimili: non per impegno della felicità

de popoli. Queſta è ſtata, e ſarà ſempre quella polvere,

che ſi gitta agli occhi di chi deſidera opprimere gli altri:

Il preteſto della libertà , ed altri bei nomi, dice Cereale

preſſo Tacito, ſono ſtati ſempre in bocca a qualunque bas

cercato altrui ſoggiogare. Caterum libertas, º ſpeciofa no

nina pretexaniur , nec quiſquam alienum ſervitium , cº.

dominationem sibi concupivit , ut non eadem iſta vocabula

a urparet. (Tacit. Hiſtor. lib. IV. pag. 339. num. 74.

Traj Batav. 1726, cur Gronov. ), Abbracciarono dunque

queſta forma di governo Democratico i Ribelli da Dio, e

dal lor Sovrano, non per altro fine, ſe non, perchè in eſſa

trovavano la libertà di ſoddisfare a tutte le inclinazioni

del loro Egoiſmo. Il noſtro Principe (D. G. ) non me

ritava queſta corriſpondenza. Nelle comuni calamità d'Ita

lia, Egli avea protetti come amante Paſtore i ſuoi popo

li. Noi ci potevamo chiamare i fortunati, abitatori della

felice terra di Geſſen. Queſto è ſtato dunque l'ultimo, e

più deteſtabile colpo dell'Ingratitudine. -

- a --- -- --- a - to i -2

L'ultimo fa, che l'uom mai non ricorda, - - - - -

Ne premia il ben, ma che giuſta ſua poſſa - .

Il ſuo Benefattor laceri, e morda.
a

-

- Queſto colpo trapaſsa dentro all' oſsa e i - º
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ruine, le deſolazioni di quella Patria, che gli avea

nudriti, e dove la prima volta mirarono il gran Pia

neta del giorno º di quei parenti che gli aveano

allevati: di quegli amici, che gli aveano ſoccorſi:

di quella religione, che non avea fatto alcun male,

non era rea d'alcun delitto , e che poteva anzi

formare l'univerſale contento , il ſicuro appoggio

della pubblica fede, della ſocietà, del particolari uo

mini, e delle intere nazioni dell'univerſo. r

- - - - - - Ec

- -

.r-r-r- - - T - -– - -T=Tra

gueſta terza ferita è più mortale,

Queſta ſaetta vien con maggior poſsa.

- Machiav. Capit dell'Ingrat.

Ma queſti nuovi Catilina non penſavano che alle lor paſ

ſioni: ogni più nero, mezzo era ottimo , purchè riuſciſſe

all'intento, ne andaſſe anche via anima, Religione, grati

tudine, fedeltà, vera ruina della padria. La fortuna ſembrò

portargli ſul più elevato punto della ſua ruota, ma con un

ſuo giro avverſo gli cacciò poi nel fondo. Ed affinchè non

ſi opponeſſero a ſuoi diſegni, gli accecò . Non eſiſtevano

truppe del Re, tutti erano pochi Inſurgenti. Adeo, dice

Livio, obcaecat animos fortuna , cum vim ſuam ingruentem

i refringi non vult. O per parlar più ſacro, e più vero. La

Divina Giuſtizia, dopo d'aver tollerato molto, abbandona

in ſeno della più ſtupida inſenſibilità anche a viſta del più

evidenti pericoli, i ſuoi nemici, e conduce, come vittime

all'Ara, gli oggetti del ſuo furore.

. . . . Sexerai tonov en nºv oasi.

sAl malanno il malanno ogner conſegue Omero,

- - - -
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so V. Ecco pertanto, o Italia, infelicemente pur

troppo bella a tua ruiua , ecco, non la Romulea

Prole, che a torreggiar ti conduſſe fin sull' eccelſe

moli di Babilonia, e di Cartagine , in ſen ver

ſandoti con le palme l' opime ſpoglie del vinto

Oriente, ma la progenie più deteſtabile di que mo

ſtri, che piombarono ſotto le nere bandiere de'Bel

loveſi, degli Elituigi, a ſpogliarti delle ricchezze,

a ſaccheggiarti le terre, a ſpingerti naufraga nel

ſangue medeſimo de' figli tuoi. Le Alpi , che la

Provvidenza ti alzò a fronte per tua difeſa , non

ti - ſottraſſero dal lor furore . Finanche i barbari

figli tubi ſpeſſe volte da lor covaccioli chiamarono

queste fi re. Gli riconoſci gli riconoſci almeno,

Madre di tanti Eroi Saturnia terra,

alle uſate voci eſecrande di dover cedere al più

Forte il più Debole , che intonavano per le tue

contrade , mentre al biondo crine avventandoti le

ferree deſtre , miſ ra ancella ti traevano al lor

trionfo (1) . Roma Roma, che da i Sette Col

li

(a) Quì ſi accennano le varie invaſioni de Galli

nell'Italia. In una di queſte , cioè quella, di cui parle

rò nella nota ſeguente, furono chiamate da un Italia

no per nome Arunte . Le ragioni che animarono i Gal

li a venire in Italia furono due tra quelle , º che hanno

ſempre ſpinte le nazioni a cambiar le lor ſedi. 1. L'ameni

tà, e l'abbondanza dell'Italia, dalla dolcezza del cui vi

no,
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ii mirafti l'Aſia vinta, e l'Africa gemente, e ſeguir

l'altere voglie del Fiume Latino fin le ſuperbe

onde dell'Oceano, che invan fremea, Roma, che

non dalle mani della bugiarda Fortuna affatigataſi,

come credevi, a viricere per te il mondo, riceveſti

il Gran Dono dell'Univerſo, ma dall' Onnipotente

deſtra di quel Gran Dio da te ſconoſciuto, ma

che ti guidava per gli , alti ſuoi fini all'Apogeo

di tua grandezza, Roma,che miraſti ſempre le tue

ſventure: -

Come leon, che con terribil faccia , ,

- Guarda le ſue ferite, e poi minaccia:

nata per eſſer grande dacchè moſſe l'animoſo ara

tro del Real Paſtore a ſegnarti col terribili ſolco

le mura, fino a quando inſieme con i precipitati

aſtri, e gli eſtinti Pianeti cadrà a perderſi nella Vos

ragine dell' Eternità il Tempo, Roma, io dico,

E qual

---- –l--- i– – - -

no, e frutta furono allettati, mancandone in Francia. 2.

La moltiplicazione ſtraordinaria di quella gente, per cui

furono coſtretti inſieme con le lor famiglie a cercar nuo

ve abitazioni. Belloveſo venne in Italia, Segoveſo andò

in Germania . Si può immaginare ognuno gii effetti di

queſte viſite. Vedi Mach Diſcorſi ſopra Livio lib. 2. cap.

8. Stor. Fior. lib. n. Taci Hiſtor. lib. IV. pag. 339.

num. 74. Cur. Gron. Herodot. Alicarn. in Clio pag. 39,

Lugd. Batav. 17 t 5. Cur. Gronov. Polyb. Hiſtor. lib. 2.

pag. 17o. Cur. Ern. Lipſia 1764. Liv. lib.5, Denina. Ri

voluz. d'Ital. lib. I, cap. 2 , i º

-
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qual ti veggo, qual mai ti oſſervo? Abi come ſiede

ſolitaria ſu le ruine la Città Santa, e un ai sì pie

ra d'eletta gente! L'arbitra delle nazion più remo

te fuori cacciata del nido antico, erra vedova, ne

gletta, e finarrita in paeſe già più non ſuo . Al

peſo riſenteſi d' inonorati tributi , chi gl'impone

va alle vaſte Provincie ,di che era Donna . El,

la noia di pianto la notte, e il giorno, e le ſalſe

dagrime giù cadendo dagli occhi, le ſolcan la guan

cia diſcolorita. Stannoſi gementi , e naſcoſi i ſuoi

Sacerdoti; le fue vergini ſono ſquallide , e deſola

te; ed eſſa la miſera ha il cuor ſatollo d'amaritu

dime. Cattolici Cattolici, il ritratto ſi è queſto della

compaſſionevole noſtra Madre la Romana Chieſa,

operato per mano di guelli, che ſi ſpacciavano
-

-

per figli suoi. . . . - - - - i

. Riconoſceteli alle ſtragi, alle ruine, ai ſac

cheggi in que Galli, che ſotto Brenno corſero già

ne' ſuoi primi tempi per deſolarla . Riconoſceteli

in quel Brenno medeſimo, al par di cui adultera

vano le bilancie, nelle quali inſiem con l'oro, e

con l'argento, il prezzo peſavaſi della vera libertà

Latina, al par di cui fieri, e ſuperbi altro laſciar

non le volevano, ſe non voce da gemere, ed occhi

da piangere le ſue ſventure. Anzi anzi aſſai peggiori

dovere ſtimare i moderni Franceſi de Galli antichi,

Era ſtato il furore di queſti ultimi giuſtamente pro

vocato dalla mancanza, che nel dritto delle Genti

commiſe Roma, mentre i ſuoi ambaſciadori ſpedi

- t1
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iti a Chiusi per trattar la concordia tra quei popo

li, ed i Galli, non dovevano poi metterſi a guer

reggiarli, neutrali come eſſi erano, e pacieri. Ma

i moderni qual giuſta cauſa poſſono mettere innan

zi, ſe non quella del più forte, per giuſtificare la

lor condotta ? Quale era ſtato il delitto di queſta

Chieſa, ſe non d'averli ammoniti, e per indiſpen

ſabile obbligazione della ſua ſollecitudine paſtora

le, aver uſata la verga, per ricondurli all'ovile, a

cui appartenevano, ed alla caverna, da cui erano de

rivati? Non ſi vantavano d'eſſer e Cattolici ? Non

ſi vantavano di riſpettare la ſpirituale giuriſdizione

del Romano Pontefice? Come dunque un correggi

mento, effetto di queſta Primazìa, fu un preteſto

al bellico furore ? Oh gente ineſorabile, e fiera !

Oh popolo - - e

D'ogni Dio ſprezzator, e che ripone -

Nella ſpada ſua legge, e ſua ragione!

Ma ti rallegra, o Gran Città, eletta da Dio ad eſ.

ſer più grande per la Dominazione Celeſte, che

non lo fotti per l'Impero terreno, alza dal ſuolo

le rugiadoſe pupille, e ti conforta. Veglia a tua di

feſa, non la magnanimità generoſa de Camilli 5

non le ſavie dimore del Fabj, non i militari ar

dori de'Duci tuoi, ma la deſtra del Dio Vivente,

Deſtra Onnipotente, che dal tenebroſo Caos rapi

di slanciò nelle loro orbite i pianeti, ſegnò al So

le la luminoſa carriera, librò ſul ſuo aſſe la terra.

Deſtra ſempre benefica, e che nelle ſue ire non sa

- , E 2 di
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dimenticare le ſue miſericordie . Vedrai vedrai

di bel nuovo tra le tue mura il vecchio Onìa,

l'Arca vedrai ricondotta del Teſtamento, vedrai l'

Etiope, vedrai il Trace su le tombe de tuoi Santi

i Eroi, che non di fraterno ſangue contaminarono a

te le mura, ma di celeſte ſapienza ti arricchirono

felicemente (1). - -

i Ma
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LDegli Avvenimenti dell'Italia nel quarto ſecolo di Roma,

e nel decimottavo dell' Era Criſtiana riguardo ,
ai Galli.

Io dovrò eſſere un pò lungo nell'accennare le ragio

ni di queſta analogia . Ma d' una tale proliſſità n'è in

colpa la coſa medeſima, la quale ricuſa d'eſſere fra ſtretti

termini circoſcritta. La lunghezza, e grevità dello ſcri

vere è relativa alle materie, che ſi prendono a trattare ,

diceva S. Agoſtino. E perciò S. Gregorio Nazianzeno ſti

mò eſſere breviloquo Omero, e proliſſo Antimaco, per la

ragione, che la lunghezza conſiſte non nelle parole , ma

nelle coſe. Siane pero qual mai ſi voglia il giudizio di

chi legge, io ſempre farò ſcuſato, anzi ne avrò merito ,

avendo diſteſa queſta nota col giudizio di parecchi uomini,

ſavj, e dotti di queſta Città. Eſſi hanno voluto che ſi foſ

ſe collocata quì, e che l'aveſſi diſteſa in queſto modo ,

e non in altro . L'ubbidienza ſcuſa molto. Brenno dun

que, Berthier , Buonaparte hanno, direbbe un Rabbi

no , la ſteſſa lettera iniziale. Ci è dunque fra eſſi

- - - qual
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qualche rapporto di ſimpatia occulta. L'antecedente ſareb

be un ſogno Rabbinico, ma la conſeguenza è un fatto .

Baſta leggere Livio, e Plutarco per convincerſene perfete

tamente ... La ſtoria di Brenno , e de' ſuoi Galli è un

anticipato racconto degli odierni mali dell'Italia, e di Ro

ma. Anzi ſi oſſerva con ſorpreſa grandiſſima, che il drit

to delle Genti, il quale ſervì di giuſta occaſione al turore

de Galli a tempi di Camillo, è ſtato, tra gli altri preteſti,

occaſione a i moderni contro di Roma, la quale era ſtata

in oppoſto violata in queſto dritto da Baſville, e da Du

fort, che in un paeſe amico cercavano ſuſcitare ribellione.

Livio pertanto oſſerva - r. Che fu per un effetto irreſiſti

bile del fato, il quale voleva la deſolazione di Roma ,

l'ecceſſo a cui ſi conduſſero gli ambaſciadori Romani. Egli

non ſeppe ſpiegare altrimenti queſt'operazione ingiuſta, e

ſuſcitatrice di tanto incendio. Ibi jam urgentibus Romanam

Urbem fatis, legati contra ius gentium arma capiumt. 2. Per

la determinazione di queſto fato, ſecondo un gentile, ma

Provvidenza ſecondo un Criſtiano, e vero filoſofo, ci man

eava in Roma quell'unico uomo, che poteva falvarla, cioè,

Furio Camillo. Expulſo Cive, quo manente, ſi quicquam

bumanorum certi eſt, capi Roma non pota erat , adventante

fatali urbi clade, legati ab Cluſiis veniunt & c. 3. L' i-º

ſteſſo fato occecò il Senato. Un certo Marco Cedizio

Piebejo riferì al Senato avere udita di mezza notte ,

paſſando per la via nuova, ura voce maggiore che

umana , la quale ammoniva , che riferiſſe ai magiſtra

ti, come i Franceſi venivano a Roma . Il Senato, che

era così attaccato in que primi tempi ad ogni ſibi

lo di vento più gagliardo, e ad ogni nauſea de'polli ſa

tolli, in queſt' occaſione però non ne fece alcun caſo, non

preſe veruno antivedimento 4. Proſegue l'aſſopimento in

Roma. In circoſtanza di minor momento, come fu con

tro de' Fidenati, e deve enti, ella ſi avea eletto un Dit
s . ra
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tatore. Ella avea veduti gli effetti ſalutari di queſta dis,

gnità, con eſſere uſcita dai certi ſtraordinari accidenti, ne'

quali era pericoloſo il tardo moto degli Ordinari Magi

ſtrati, come oſſerva il Machiavelli. In queſt'occaſione pe

rò con una guerra più terribile non cercò aiuto ſtraordi

nario. Anzi proſeguì a ſtare in mano di ſei Tribuni Militari,

cagione di tanta guerra, e che nuocevanſi l'un con l'altro,

per la diverſità del ſentimenti, e della propria condotta. Le

leve furono traſcurate aſſai da Tribuni, quafi che foſſe una

guerra da niente, ſecondo che per altro andavano ſpaccianº

do i medeſimi Tribuni . . Quum tamta moles mali inſtaret

( adeo occacat animos Fortuna , ubi vimi ſuam ingruentemi

refringi non vult ) Civitas, que adverſus Fidenatene, crº

Vejentem, aliosque finitimos populos, ultima esperiens auxi-i

lia Dittatorem multis tempeſtatibus dixiſset, ea tunc ina

ſitato atque inaudito hoſte ab Oceano, i terrarumque ultimis'

oris bellum ciente, nihil extraordinarii imperii, aut auxilii

quaſivit. Tribuni, quorum temeritate bellum contractum erat, -

ſumme rerum praeerant: delektumque nihilo accuratiorem ,

quam ad media bella baberi ſolitus erat (EXTENUANTES,

ETI.AM F.AM.AM BELLI ) habebant . 5. L'Italia vedeva

un nuvolo d'armati scorrere alla deſolazione di Roma ;

avrebbe dovuto dunque fare una cauſa comune con Roma ;.

avrebbe dovuto riflettere, che quando viene un Potente

nemico in una Provincia contro di un altro ancora Poten

te, allora i Meno Potenti non debbono ſtarſene neutrali ,

e, come ſuol dirſi, con le mani alla cintola, ma far maſſa,

ed unirſi, e collegarſi con uno de' Potenti ; perchè altri

menti reſteranno ficuramente preda di quel Potente, che

reſterà vincitore, il quale, ſe ha abbaſſato il Potente del

la Provincia, che ha invaſa, molto più facilmente abbaſſe

rà i diviſi Meno Fotenti. Queſta è una regola di politi

ca non particolare del Machiavelli , ma del pari no

ta al toro famelicos, che ſi contraſta un prato fiorito ,
- t. ed
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ed all'accorto topo, che aſfalta i marzolini. Divide, e

impera. Molto più poteva eſſer nota all'Italia, la quale al

certo non era barbara allora. Ciò non oſtante ella non ſi

diè moto, non fece alcuna ſua Dieta generale, come era

conſueto in que tempi di farſi negli affari più rilevanti,

nella quale i Deputati delle Genti Italiane ſi univano per

vedere quelche ſi doveſſe fare, e particolarmente intorno
alla guerra, o alla pace con le Potenze ſtraniere . L' Ita

lia dormiva allora. Eſſa (chi no'l vede?) dovea fare nel

quarto ſecolo di Roma quel che poi fece in altra occaſio

ne contro de Galli medeſimi, preſentarſi, cioè, ſa le ſue

frontiere, e con la ſua forza unita diſſipare dalle lor teſte

dgn' idea di conquiſta, e di ſaccheggio. Polibio ci fa no

tare queſt' emendazione dell' Italia ne tempi ſuſſeguenti :

«Allora, egli dice, ( cieè in un'altra invaſione, ehe ten

tavano i Galli ) i popoli d'Italia, intimoriti per la venuta

de Galli, non ſembra che combatteſsero più da ſoci del po

polo Romano. Nè infatti penſavano, che ſi faceſse la SO

LA cauſa di Roma in queſta guerra, ma ſaggiamente ſti

mavano, che era in pericolo la loro SALUTE le loro CIT

TA”, le loro CAMPAGNE. sicchè prontamente ubbidirono

ai comandi di Roma - èiotep erotto; totg rapxxxeNAoue

vog virnasov. E queſto grave ſtorico ci fa ſapere, che i po

poli dell'Italia poſero in campo ſettecentomila combattenti,

cd i Galli abbaſſarono le loro creſte. Ma nel quarto ſecolo

di Roma, alla non vide queſta ſemplice verità, che le Roma

foſie ſtata diſtrutta, la ſua ſorte ſarebbe ſtata ſicuramente

peggiore, perchè i Galli non aveano più a temere alcun eſta

colo a i loro ecceſſi. Abbaſſato il maggior nemico, non

ſi vedevano a fronte, che pochi altri nemici deboli , di

funiti, incapaci di reſiſtere. Quando eſiſteva Roma, queſti

deboli Potenti uniti con eſſa potevano far preponderare la

bilancia per parte loro. Ma diſtrutta Roma, non reſtaro

no nel campo di battaglia, che pochi deboli. Potenti--"
- - - - te Cl1
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te di barbari infelloniti, e che già avevan i loro paeſani

ſtabiliti in varie parti dell'Italia Superiore. Dunque era

evidente, che la bilancia ſarebbe preponderata a favore de'

Galli. Ma l'Italia allora dormiva. Al paſſaggio infatti de'

Franceſi per le loro contrade, uſcivano intimoriti i popoli

taliani, ma ſentendo, che eſſi l'aveano ſolamente con Roma,

che ſtimavano tutti gli altri AMICI, con i quali volevano PA

CE, s'addormentavano tranquilli, deponevano l'armi, come

ſicuri della lor ſorte. Si ſarebbero avveduti triſtamente della

loro ſciocchezza, ſe non foſſe venuta nell'univerſale biſogno

la virtù di Camillo. Ad quorum praetereuntium raptim tu

m, externita urbesi ad arma concurrerent, fugaque

agreſtium fieret, Romam ſe ire magno clamore significabant -

E Plutarco: xNAx na tag roNets 9xvg topzgiovre, e3occº

eti ruv Papany topsvea6a, ma uovou, roNeuery Pauzious, rss

de caNsg quasg stiaraaS xi. Non iſtimando punto le cit

tà, vicine , gridarono, che eſſi andavano a Roma a far

guerra ſolamente a Romani, e che gli altri popoli era

no riputati da loro per AMICI. In queſti paſſaggi infat

ti, contra ogni ſperanza, come dice lo ſteſſo Plutarco, non

fecero niuna oſtilità. Ma la medeſima maraviglia di Plu

tarco ci fa credere, che fu una moderazione uſata per por

litica, per non chiamarſi ſubito tanti nemici ſopra, e

per dividerli. Se ſi foſſero ben accomodati in Roma, tut

te le promeſſe ſarebbero ſvanite, preſſo di queſti uomini

rapaci . 6. In Roma all'avvicinarſi il nemico, occupati

gli animi da gran timore, non ſi penſa a niente. Eſce l'

eſercito, e traſcura di occupare un luogo vantaggioſo. Si

perdette finanche la memoria di conſultare gli auguri , e

di ſacrificare agli Dei, 7. S' attacca il combattimento ſeſ

ſanta ſtadj diſtante da Roma. I Barbari nello ſchierarſi

fecero conoſcere, che erano ancor eſſi iſtruiti nel meſtier

della guerra. Ma nelle Romane truppe ſi vide un timor

panico, del tutto nuovo. Senza quaſi attaccarsi, ſi diſordina

i : - - - TODO -
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rono, ſi diedero in fuga, s'ucciſero fra di loro per rag

giungere Roma, e quaſi che non foſſe aſilo ſicuro, ſi ri

duſſero a Vejo tragittando a nuoto il Tevere ingombri

delle loro armi, e deſolati dal ſaettume de'barbari vinci

tori, naufragandone molti per ineſpertezza di nuotare. Fu

così ſorprendente queſta vittoria, che i Galli medeſimi non

ſapevano come era ſucceduto un tal MIRACOLO , e ſta

vano ancor eſſi ſorpreſi da un timore di maraviglia. Gal

los quoque velut obſtupefattos, MIRACULUM victoriae tam

repentina tenuit, 6 ipsi pavore defixi primum ſteterunt, ve

lut ignari quid accidiſſet. 8. Entrano in Roma i Galli, e

Brenno reſta ſorpreſo della ſolitudine, che vi vede. Non ſi

può perſuadere, che tutta la popolazione fiaſi ridotta nel

Campidoglio, o che tutta fiaſi condannata di per ſe ſteſſa

ad un volontario eſilio. Dopo l'incendio, e la deſolazione

di Roma, vengono i ſaccheggi per le città vicine. Sei o

ſette meſi durò l'aſſedio del Campidoglio. La fame deva

ſtava gli aſſedianti, e gli aſſediati. Ma i primi ebbero an

cora la Peſte, ed in un quartiere della Città ne morì sì

gran numero, che indi in poi s'appellò IL CIMITERO

DE GALLI. Gli aſſediati però non potevano più regge

re. Mandarono per capitolare . I Galli ci erano diſpoſti

per tanti mali, da quali erano afflitti . Si convenne dun

que tra Brenno, e 'l Tribuno Sulpizio ſecondo il metodo

particolarmente ſempre proprio de Franceſi, col denaro. L'

oro, e l'argento allora non correva in moneta, ma rice

vevaſi col ſolo peſo . Sulpizio nello ſtabilito giorno recò

l'oro, del quale eraſi convenuto, e Brenno miſe fuori bi

lance, e libbre per peſarlo, ma alla moda Franceſe. Si que

relò Sulpizio, vedendo, che all' ignominia di doverſi redi

mere col denaro, ſi univano gl'inſulti del ladrocinio. Bren

no dunque incolleritoſi appunto perchè erano giuſte le do

glianze di Sulpizio , trattoſi dalle ſpalle il balteo con la

ſpada, l'aggiunſe per peſo alla bilancia, e vie più la cari

cò. Che vaol egli ciò dire? interrogò Sulpizio. Ciò è, fie

. F I d
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ramente riſpoſe Brenno, per farvi ſentire quale sia la con

dizione de vinti. Queſte voci paſſarono, come era naturale,

in Proverbio. Rei faediſſime per ſe adječla indignitas eſt.

Pondera ab Gallis allata INIQUA, & Tribuno recuſante ,

additus ab inſolente Gallo ponderi gladius, auditaque intole

randa Romanis vox : VAE VICTIS ESSE . E Plutarco :

IIvySavoyusys be rs 28Ntrinis ra raro; Tt yao xNAo (errey)

m toi; vevinnuevoi; oòvvn; Domandando Sulpizio: A che que

ſto? Che altro rimane ( ripigliò Brenno) ſe non la triſtez

za a i vinti ? 9. Ma i Dei, e gli uomini impedirono, che

i Romani viveſſero per riſcatto. Sed Diique & bomines

probibuere redemtos vivere Romanos. Tra l'altercazioni del

-Tribuno, e di Sulpizio ſopravvenne Camillo tanto bra

mato da i ricreduti Romani, e la cui differita preſenza gli

avea, più che la fame , indotti a queſta capitolazione ,

a cui diede di nullità Camillo dicendo : che era ſtata fat

ta ſenza ſua intelligenza: che egli già era ſtato fatto Dit

tatore, e la ſomma autorità era in mano ſua . I Galli

avrebbero potuto cedere. Eſſi già ſapevano per eſperienza,

che Camillo, ed il ſuo eſercito non erano l'eſercito tu

multuario di quei Romani, che aveano combattuto, o per

dir meglio, aveano ſaputo così ben fuggire alla lor venu

ta in Roma. Eſſi ſapevano, che Ardea non era ſtata per

eſſi come Allia, ed il Tevere. Eſſi ſapevano che in Ardea

ci era ſtata piuttoſto una ſtrage, che una guerra, ſopra que”

Galli, che vi erano andati, quando gli altri ſtavano an

cora in Roma. Eſſi aveano conoſciuto, che queſta ſola pic

cola Città comprendendo, che queſta era cauſa comune ,

avea ſaputo combatterli così bene. Eſſi finalmente erano

a ſe ſteſſi conſapevoli, che, avendo trovata Roma ſenza di

feſa, aperta alla loro entrata, non ſi erano battuti vera

mente da ſoldati. Ma la fortuna già avea piegato: già il

ſoccorſo de' Dei , ed i conſigli umani favorivano la cauſa

de Romani. Jam verterat fortuna e jan Deorum opes, huma

naque consilia Rem Romanan adjuvabant . I Galli,vi"
- O»
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do, che non ſi oſſervavano i pattir, mentre pochi iſtanti

prima aveano operato da pubblici aſſaſſini, prendono, non

ſenza sbalordimento, e timore, per queſta novità l' armi

contro de Romani. Tra gli avvanzi della deſolata Città ,

ed in terreno inequale, diſpoſe, come poteva il meglio, le

ſue truppe Camillo. Al primo attacco fuggirono i Galli

con l'iſteſſa velocità, con cui erano già fuggiti i Roma

ni al fiume Allia. Igitur primo concurſu baud majore mo

mento fuſi Galli quan ad Alliam vicerant. Aſſaliti poi di

bel nuovo fu la via Gabina, ci fu orribile ſtrage, nemmeno

reſtandoci, chi ne portaſſe di là da monti la notizia: Ibi cadea

omnia obtinuit. Caſtra capiuntur, 69 ne nuncius qaidem cladic

reličius -, Quid eſt quod fuit? ipſum quod futurum eſt. Quid

, eſt quod factum eſt? ipſum quod faciendum eſt. Nihil fub toio

, novum, nec valet quisquam dicere: Ecce hoc recens eſt.

Eccleſiaſt. Cap. 1. Io finora non ho eſpoſti gli avvenimen

ti del ſecolo quarto di Roma, ma quelli del ſecolo decimot

tavo ſviluppatiſi in Italia, ed in Roma. La diviſione, il

non far cauſa comune ha ruinata l'Italia. Ella ſarebbe ſta

ta ſubito, anche in queſt'epoca , la tomba de Franceſi, ſe

ſi foſſe unita, e preſentata innanzi a quel pugno di eſſi, che

venne a deſolarla, e che si aprì i paſſi, non colle armi

da guerriero, ma col denaro da mercante , e coi tradi

menti da perfido. I noſtri Inſorgenti del Regno, perchè uni

ti, hanno rinnovati gli eſempi di Ardea, e di Camil

lo, e forſe con maggior gloria, non avendo ſul prin

cipio, quasi altro in lor difeſa, che il coraggio, e la fe

deltà. I medesimi ſuoi figli l'hanno proſtituita alle voglie

di queſti ladri Oltramontani, o per particolari loro ven

dette, come Arunte, o per l'immoralità della loro condot.

ta, nate ambedue da una irreligione, e da un ateiſmo ora

mai molto comune in Italia. I Francesi hanno vinto ne'

campi di battaglia, perchè aveano prima trionfato con le

loro maſſime, e co i loro libri tra l'ozio delle domeſtiche

abitazioni. Negli eſerciti hanno trovati i loro Alleati. In

- F 2 . ipſa
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ipſa boſtium acie, diceva Galgaco preſſo Tacito (Vita Agr.

pag. 263. Par. 1687.) inveniemus NOSTR.AS MANUS

agnoſcent Britanni SU.AM CAUSAM. E ſe i Gentili ri

conobbero una particolare influenza del fato, come dice

vano, in queſti avvenimenti, ogni ragione esigge, che noi

Criſtiani riconoſciamo uno de' ſoliti mezzi, co i quali la

Divina Giuſtizia caſtiga le nazioni prevaricatrici, ed infede

li . Le Divine Scritture ci fanno certi, che: miſeri rende i

popoli il peccato: che Iddio manda egli , ed egli si mette

alla teſta del Caldeo feroce per deſolare Geroſolima oſtina

tas: ch' egli ſpediſce quella funeſta libertà determinata

ſoltanto, e circoſcritta per ſoffrire la fame, la ſtrage, la

ruina. Camillo conobbe , che le calamità del tempi, ſuoi

erano venute dalla poca Religione, e che queſta dovevasi

ricondurre al ſuo vigore antico, per veder rifiorire la

Romana grandezza. Queſta confeſſione d' un Gentile co

vre d'ignominia le fronti Cattoliche degl'Italiani. I veri

Criſtiani non ſono ſtati mai ribelli , diceva Tertulliano

agl'Imperatori di Roma. Io sfido tutti a trovarmi un ve

ro Cattolico fra queſti forſennati Giacobini. Scoſſo il gio

go della Religione, hanno ſcoſſo poi quello del Principa

to. Io tratterò di queſto anche verſo la fine. Proſeguiamo

ora ad accennare alcuni altri tratti d'analogia, laſciando a

i ſavj lettori il piacere di fare i parimenti eſſi le loro ri

fleſſioni. La cabala Giacobinica ha rimoſſi dal regolamen

to degli affari dell'Italia que ſommi uomini , i quali o

con la ſpada nel campo, o con la prudenza nel Conſigli i

l'avrebbero potuta ſalvare. La cabala Giacobinica ha pro

curato coi più iniqui mezzi il panico timore , e la fuga

nelle truppe Italiane. La cabala Giacobinica ſi è ingegna

ta di far camminare con tardo moto le riſoluzioni , che

dovevano avere la maſſima celerità nel ſorprendere le va

rie ſtrade delle trame inique. Eſſa ha impedito, che ſi afº

fidaſſe il compleſſo dell'eſecuzione nelle mani d' un ſolo

ſperimentato, e Criſtiano uomo, il quale ſapeſſe ſpingerla
aVallº
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avanti colla velocità neceſſaria in queſti caſi. Eſſa ha al

zata la face della diſcordia, ed ha ſparſi i ſemi di freddez

za, e di diſguſto. I Franceſi medeſimi ſono rimaſti ſor

preſi come in tanto poco numero aveſſero potuto trion

fare. Ipſos Gallos obſtupefaſtos tam inopinata vittoria MI

RACULUM tenuit & c. Da queſte diſpoſizioni, e dall'av

vilimento, in cui era caduta l'Italia, ſembrava, che ella

non doveſſe uſcir mai dalle unghie de Franceſi, molto più

che non Roma a tempi di Camillo. I Francesi a guiſa del

figliuol di Cetim volevano altri mondi alle lor conquiſte,

incapace di contentarli il preſente conoſciuto. Ma in Cielo

non corre il denaro, nè il tradimento ha luogo nella Re

gione della rettitudine. La deſtra di Colui, che tarpa l'ali

alla folgore rovente, ed arreſta a mezzo il corſo la pro

cella ſonante, già piega a favore del popol ſuo. I Monarchi

dell'Oriente, e del Settentrione vengono in difeſa del San

tuario, e d'Iſraele oppreſſo, eletti, come già Ciro , a

conſumare gli alti diſegni della Provvidenza . Dinanzi

alle ſpade ultrici di queſti leali guerrieri, fuggono impau

rite le turbe degli effeminati. L'Italia già ſente corrersi

nelle ſparſe ſue membra l' antico vigore delle virtù Lati

ne, già si alza ſul robuſto ſuo fianco , e preſenta la ſua

fronte agguerrita a queſti rapinatori del genere umano. Ella

già apre le ſue viſcere a preparar loro, ſecondo il ſolito,

la tomba; e ſperiamo (avv Gay) che diſſerri e ſpalanchi

tutte le ſue voragini per ingoiarsi queſta razza di uomini,

i quali non poſſono esiſtere per tutte le metafisiche, e fi

siche impoſſibilità, ſalvo l'ordine del governi, la natura,

ogni qualunque ſiasi Religione.

». - - - - - - - - - - - - ''

E fortuna, che varia e inſtabil erra, - -

Più non osò por la vittoria in forſe. -

Ma fermò i giri, e ſotto i Duci ſteſſi

- S'unì co noſtri, e militò con eſſi.

Taſ. Can. XX. CVIII. “ e,
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L' eſtrinſeco accidente pertanto avvenuto a Roma a

tempi di Camillo , riflette il Machiavelli, ſervì a farla

rinaſcere , e rinaſcendo , ripigliare nuova vita, e nuo

va virtù, e l'oſſervanza della Religione , e della Giu

ſtizia . Infatti , ſubito ripreſa Roma , rinnovarono i Ro

mani tutti gli ordini dell' antica Religione loro , pu

nirono que Legati, che aveano combattuto contra jus gen-

tium, operazione , che prima, in vece di punire, aveano

premiata, e ſtimarono molto la virtù di Camillo. Queſto

deve aver preſente ancor l'Italia . Ella non ha biſogno di

nuove leggi, ma di buoni, e fedeli oſſervatori delle anti

che. Si riduca dunque verſo i principj ſuoi, e nel far que

ſto, biſogna penſare alla radice de'mali. Voi fate la guer

ra, rimproverava Demoſtene agli Atenieſi, come i barbari

fanno alle pugna. E' uno di coſtoro percoſso ? toſto alta per

aoſsa mette la mano. E' colpito in un'altra parte ? E' la

mano lì: ma parare i colpi, prevenirli, ma oſservare come

e donde vengano, nè ſa, nè vuole. Niuno però ſi dia a

credere, che per far queſto , ci ſia biſogno far novità .

Le novità ſono dannoſiſſime per lo più ad ogni corpo mo

rale, e fiſico, perchè portano un urto di violenza, diceva

Hume, pretendendoſi da chi le propone , che ſi muti ad

un tratto il piede della nazione ſtabilitoſi per la forza di

tanti anni. Ed anche certi diſordini , quando ſono invec

ehiati, vogliono, ſecondo il Machiavelli, una mano, che

temporeggi, ed aſpetti il benefizio del tempo , il quale

con altrettanto corſo di anni favoriſca il loro diſtruggi

mento ideato da chi governa , con quanto ſi ſon venuti'

formando i medeſimi diſordini. Da queſto ne naſce , che

quaſi generalmente ſi debbano eliminare i progetti. Roma

a tempi di Camillo non ſi perdette in ſimili idee, che

ſogliono eſſere o immaginarie per lor natura, o ineſegui

bili in certi luoghi, variando le circoſtanze, i caratteri

&c., o difettoſe, perchè ſtaccate da un generale ſiſtema

di qualche antita, o moderna nazione, e perciò ſenza il
- e Ince
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neceſſario vigore, che ricevono le parti dal loro tutto, o

sfinalmente perchè ruinoſe. Roma pertanto vedendo, che i ſuoi

mali erano nati dalla traſcuratezza delle antiche ſue leggi, ſi

riconcentrò ſubito alla loro perfetta oſſervanza. Così dob

biamo far noi. Perſuadiamoci pure, che i noſtri maggio

ri penſavano anche bene. Perſuadiamoci, che ogn' Impero

ſi mantiene per quelle medeſime leggi, maniere, operazio

mi, per le quali è ſtato ſtabilito, o acquiſtato. Queſto è

un aſſioma di Polibio , di Tacito , e di tutti i Politi

ci . Alle corte . I Giacobini , che hanno mai fatto ?

hanno diſtrutto tutto l'antico. Perchè l'hanno fatto ? Al

certo perchè lo credevano queſto ſiſtema ad eſſi contrario .

Che cerchiamo dunque, quando il nemico ci manifeſta in

che conſiſte la ſua debolezza ? rimettiamo tutto l'antico, e

ſaremo ſicuri da ogni futuro aſſalto di queſta maledetta ſet

ta, che non è ancora eſtinta perfettamente -

Latius exciſe peſtis contagia ſerpunt. - -

Io peccherei contra ogni dovere, ſe ometteſſi di traſcrivere

un bel luogo di Tucidide molto opportuno al caſo pre

ſente, e molto proprio a delineare la natura de progettiſti.

Ciò che apporterebbe, diceva Cleone agli Atenieſi , gran

diſſimo danno alle coſe noſtre, ſarebbe alcerto ſe le coſe da

noi ſtabilite non ſortiſsero fermezza, e permanenza. Noi dob

biamo eſser perſuaſi, per evitare un tal diſordine, che una

CITTA', le cui leggi non ſono buone, ma STABILI,ſi regge

meglio di quella, che ha buone leggi, ma non già STABILI.

Noi dobbiamo eſser perſuaſi ancora, che egli è talvolta ME

GLIO l'ignoranza con la modeſtia, e con la gravità, che

non è la ſcienza con l'incoſtanza, e con la TEMERITA';

e che gli uomini groſſi, e d'ingegno più tardo in miglior

modo governano le Città, che non fanno quelli d'ingegno

ELEVATO, E SUBLIME . Perciocchè queſti ultimi vo

gliono far pompa di ſaperne più delle Leggi, ed eſſer ſupe

riori agli altri nelle coſe, che ſi debbono deliberare nel pub

ºlici conſigli, come coloro, i quali non poſſono in coſe mag

gtors
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“giori dimoſtrare la forza del loro ingegno, e perciò moltiſ

ſime volte apportano danni graviſſimi alla Città . Ma co

loro per contrario, i quali diffidando della loro prudenza ,

ſi ſtimano da meno delle Leggi, e ſono docili nel cedere al

le verità, che altri dimoſtra, governano per lo più molto

bene la Città, eſſendo per le diſpoſizioni tranquille del lo

ro ſpirito Giudici imparziali, che ſeguono la verità, non At

leti impegnati, che pretendono ad ogni coſto la vittoria. La

Religione finalmente di Roma ſervì tanto alla ſua grandez

za, che fenza di eſſa ſarebbero ſtate vane tutte le fatighe,

come oſſerva il medeſimo Machiavelli , del ſuo ordi

natore Romolo. Mancata la Religione, mancò Roma anco

ra. Molto più ſi deve ciò attendere dalla Religion Criſtia

na, la quale deſtinata per la noſtra felicità eterna, forma

ancora la noſtra proſperità temporale, e mantenendoſi queſta,

riflette il medeſimo Machiavelli, ſecondo che dal Datore

d'eſſa ne fu ordinato, ſarebbero gli Stati Criſtiani più uni

ti , e più felici aſſai, ch'eglino non ſono . I Giacobini

aveano fondata la loro anarchia ſull'irreligione, e l'ateiſ

mo. Dunque forze oppoſte. Dunque, anche per politica,

la Religione ſi deve collocare in tutto l'antico ſuo poſſeſ

ſo, e neceſſario ſplendore. Il popolo uſciva dal teatro , e

per lo ſteſſo verſo ci entrava Diogene, quantunque il ci

nico ſuo carattere non foſſe portato per ſimili rappreſen

tanze. Quelchè faceva queſto filoſofo per diſprezzo, e per

ſuperbia, biſogna farlo per una ſavia, e beninteſa politica.

. Ved. S. Agoſt. Retrac. Proloq. tom. 1. Cur. Mau. S. Greg.

Naz. Epiſt. 3. edit. Billii Colon. tom. 1. Li v. lib. 5. Plu

mar. in Camillo. Machiav. Diſcor. ſopra Livio lib. 1. cap.

11. 12. I 3. 25. 33. 34. Del Princip. cap. 3. Polib. lib. 2.

pag. 18o. e ſeq. in Excerptis lib. X. Ter. Apol. cap. 16.

Fiume Eſſay of Commerce Tucid. lib. 3. pag. 188. Salluſ cap.2.

Demoſt. Orat. prim. in Philip. tom. 1. pag. 17. Aurelia

«Allobrogum I 6o8. cur. Hieron. VVolfio. Tac. Lib. I. Hiſtor.

n. 3o, pag. 59. Cur. Gron. Laer. in Diog.

t Ma
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i 5 : VI. Ma noi intanto, o Napoletani, non abbiam

noi forſe la noſtra parte nel coro di queſte luttuor

ſe, ed antiche tragedie Gallicane? Ritiratoſi ad I

ſchia inſieme con la Real Famiglia ripetendo le

parole del Salmo: Niſi Dominus cuſtodierit Civita

tem, fruſtra vigilat, qui cuſtodit eam, Ferdinan

do Secondo Re di Napoli della Caſa d'Aragona,

dopo d'aver fatte ſommergere nel porto le navi ,

per privarne il nemico; entrò a i 21. di Febrajo

1495 nella Città tra le vittorie, e le acclamazio

ni, Carlo VIII. Re di Francia, riuſcito ad eſito fe.

lice da una guerra meſſa in campo da un ambi

zioſo, qual fu Lodovico Sforza: ſollecitata da un

ribelle, qual fu il Principe di Salerno : acclamata

dagli adulatori, ma ſempre diſapprovata da i pru

denti, e ſavj uomini della Corte di Francia, e

terminata ſenza ſpiegare un padiglione, o rompere

una lancia. Ferdinando vedendo intanto, che il ſuo

emolo eraſi impoſſeſſato di tutto il Regno a guiſa

d'un lampo, e vedendo con ſuo rancore, che i più

beneficati dalla ſua caſa erano i ſuoi più fieri nemici,

abbandonò Iſchia, e ſciolſe la vela per Meſſina,do.

ve giunſe a 2o. Marzo del medeſimo anno 1495.

per conſultare ſuo Padre Alfonſo II., del modo

più efficace per la ricuperazione del Regno. Adopera

rono quindi le lor premure preſſo la Corte di Spagna,

dove regnava Ferdinando il Cattolico, il quale ſpe

dì con una ſufficiente armata Conſalvo Ernandez,

conoſciuto ſotto il nome del gran Capitano, che

- G giun
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giunto in Meſſina, e confortato il Re a ſtar di

buon animo, sbarcò le ſue truppe in Calabria, ed

ivi riportò ſegnalati vantaggi ſopra de Franceſi i

Dall'altra parte ſi formò una Lega da Principi d'I:

talia, nella quale entrò il Papa , che era allora

Aleſſandro VI. Ferdinando Re di Caſtiglia, e fi

nanche il medeſimo Duca di Milano. I Collegati

ſi proteſtarono eſſere le loro mire dirette, non alla

ſemplice difeſa del propri Stati di ciaſcheduno, ma

alla perfetta libertà di tutta l'Italia. Ma intanto

il medeſimo Carlo VIII, ed i ſuoi Franceſi fa,

cevano la cauſa di Ferdinando, che era in Meſi

ſina. La calata de' Franceſi in Italia avea ſeco

portati i ſemi d'innumerabili calamità, ucciſioni,

ſaccheggi, eccidi di Città, ſovverſione di Regni ,

ſanguinoſi modi di guerreggiare, nuovi morbi, fi

nanche nuovi abiti, e nuovi coſtumi; ſemi funeſti,

che più d'ogni altra parte ſi ſvilupparono nel Re

gno di Napoli, ove fecero i Franceſi più ſtabile ,

e più lunga dimora. Carlo infatti, che dentro ad un

delorme corpo, chiudeva un'anima corriſpondente ,

dedito come era a i piaceri, ed. alieno dalle fatighe,

abbandonò a ſuoi Miniſtri la ſomma delle coſe, i

quali, e per incapacità, e per avarizia, diſordinaro

no tutto, diſguſtando nobiltà, mezzo ceto, ed ogni

condizion di perſone. Per l'altra parte la conſue

ta, ſuperbia de Franceſi, l'impeto loro nell'alloggia

ºre, i peſſimi trattamenti, che le genti d'arme diº

ſtribuite per i paeſi facevano alle pressioni
- - - - 8
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gl'inſulti alle donne d'ogni ceto: nobili, plebee,

e finanche alle monache medeſime ; le irriverenze

alle Chieſe, le rapine del ſacri argenti; in una pa

rola : i più neri ecceſſi convertirono nel più fie

ro odio ogni qualunque antecedente inclinazione

per eſſi negli animi del Napoletani (a) . Già tut

ti aſpettavano bramoſamente il ritorno di Ferdi

mando, che veniſſe a liberarli, e ricordavano con

tenerezza il giorno, e le circoſtanze di ſua parten

- s G : 2 : za.
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i ſa) Sogliono dire gli uomini prudenti , e non a caſo

nè immeritamente, che chi vuol veder quello, che ha da ºf.

ſere, conſideri quello, che è ſtato, perchè tutte le coſe del

mondo, in ogni tempo , hanno il proprio riſcontro con gli

antichi tempi. Il che naſce, perchè eſſendo quelle operate da

gli uomini, che hanno, ed ebbero ſempre le medeſime paſſio

ni, conviene di neceſſità , che le ſortiſchino il medeſimo ef

fetto. Machiavelli Diſcorſi ſopra"iº"

tegole generali ſoffrono qualch'eccezione del più , o del

meno, giacchè l'eſperienza noſtra medeſima ci ha fatto co

noſcere, e tollerare il maſſimo di queſte eleganze Franceſi.

Il Pufendorf nella ſua Storia univerſale dice, che i Franceſi

furono cacciati nove volte d'Italia per lo ſoverchio amoreg

giar donne (Cap.V.16.). I Scrittori Franceſi non lo negano,

tra gli altri Monteſquieu (Spir, delle leggi). Non ſi può eſpri

mere quanto ſia funeſto, e cagione d'infiniti mali un tal di

ſordine; perciocchè degli onori, che ſi tolgono agli uomini, quello

delle donne importa più e dopo queſto il vilipendio della per

ſona. Machiav. Diſcor, ſopra Liv. lib. 3. cap. 6. e cap. 25.
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za. Già tutti erano confuſi, e pentiti di qualunque

freddezza, dimoſtrata verſo la Caſa d'Aragona ;

facendoci l'eſperienza conoſcere, che tutti i popo

li, ugualmente, come dopo Polibio, riflette il Ma

chiavelli (a) non già i ſoli Napoletani, come, con

ignominioſa ſingolarità lo circoſcrive il Guicciar

dini: facendoci, dico, l'eſperienza conoſcere, che

i popoli, che gli uomini mutano volentieri Signore,

credendo migliorare, e queſta credenza gli fa pigliari

l' arme contro a chi regge; di che s'ingannano, per

chè veggono poi per eſperienza aver peggiorato.

VII. In queſto ſtato di coſe, la Lega andava avanti.

Queſto teneva agitato moltiſſimo. Carlo VIII. Ma

dacchè inteſe, che Franceſco Gonzaga Marcheſe di

Mantova, eletto Generale della Lega, lo minaccia

va o di ucciderlo, o di prenderlo prigione, non

ſi potette già più tenere, volle partir ſubito, i ſuoi

Capitani non valſero a trattenerlo. Ordinata co

me credette il meglio la guardia del Regno, par

tì Carlo nell'iſteſſo meſe di Maggio di queſt'anno

1495, con tanta velocità, che ſembrava avere alle

"ſpal
- i 2 - i
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(a) Del Principe : Cap. 3. Dante dice nel ſuo libro

De Monarchia, che il popolo molte volte grida: viva la

ſua morte, e muoia la ſua vita. Ved. lo ſteſſo Mac. Diſcor.

ſopra Livio lib. I. Cap. 53. e Polibio Hiſtor. lib. 2. peg,

175. Cur. Ern. Lipſ. .
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ſpalle eſerciti formidabili di Cavalieri, e d'armati

I Napoletani già aveano, mentre il Gran Ca

pitano combatteva in Calabria, ſpedite ambaſcerie

a pregare, ed a chiamar Ferdinando. Queſti partì

toſto con 6o groſſi legni, e Io altri minori; ed

ancorchè le ſue forze foſſero piccole, era però gran

de per lui il favore, e la volontà de popoli. Per

ciò arrivato alla ſpiaggia di Salerno, ſubito queſta.

Città, la Coſta d' Amalfi , e la Cava alzarono le

ſue bandiere. Volteggiò da poi due giorni ſopra

Napoli, e finalmente s'accoſtò con la ſua armata

al lido, per porre in terra alla Maddalena. Ma

uſcito il Generale Franceſe con le ſue truppe, per

vietarglielo, i Napoletani, preſa queſta occaſione,

ſi levarono in arme : cominciarono ſcopertamente

a chiamare il nome di Ferdinando; ed occupate le

porte, lo fecero a 7. Luglio di queſto anno 1495.

entrare in Napoli con alcuni de' ſuoi a cavallo, e

cavalcando per tutta la Città con incredibile alle

grezza di tutti, fu da tutti ricevuto con grandiſſi

ma feſta: non ſi ſaziando le donne di coprirlo dal

le fineſtre di fiori, e d'acque odorifere, e correndo

delle più nobili nella ſtrada ad abbracciarlo, e ad

aſciugarli dal volto il ſudore. Seguitarono l' eſem

pio di Napoli Capua, Averſa, altre terre circoſtan

ti, e finalmente Gaeta, e tutto tornò nell' antica

forma di governo; reſtando per eterna cagione del

l'eterno odio, che deve avere l'Italia, e Napoli con

tra i Franceſi, i nazionali effetti, e prima di quel

- : : l'epo
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l'epoca ſconoſciuti, del corrotto, e depravato Gal.

licano coſtume (a). - -

Io mi ſon fermato a lungo su la narrativa

de diſaſtri di queſta invaſione de Franceſi nel Re.

gno di Napoli, non già perchè in queſta ſola vol

ta ſi foſſero ſperimentati, ma perchè all'eſperien
- º i - - - Z3

-

- - - -
-

- -
-
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(a) E' noto inoltre alle perſone iſtruite nella Storia

di Napoli l'orrendo ſpoglio, che ſi fece nel noſtro Regno,

a tempi di Carlo VIII Codici, antichità, oro, argento an

che ſagro, e fino alcune porte di bronzo furono traſportati

via da queſti EROI. Nel noſtro Regno ſempre abbiamo dos

vuto ſoffrire da i Franceſi gli ecceſſi più incredibili, e le

sfrenatezze più conſumate. Perciò ſembra, che per noi amici

di que grandi uomini di Trinacria, i quali lavarono le loro

mani nel ſangue di queſti moſtri nel famoſo Veſpro sici

diano, per noi, dico, ſia molto opportuna la parlata del

Conſole Popilio al ſuo Eſercito accampato contro del Gal

li in una delle guerre, che ci ebbe il Popolo Romano ,

«A che ſtarveni così o ſoldati ? Quì non ſi combatte con i

Latini, o i Sabini, i quali dopo la vittoria voi ve li ab

biate a far compagni . Noi abbiamo preſe l' armi contra

FIERE SELVATICHE. Qui biſogna avere del saNGUE

loro, o darne del voſtro. Quid ſtas miles ? non cum Lati

no, Sabinoque hoſte res eſt, quen victum armis, ſocium ex

boſte facias. In BELLUAS ſtrinximus ferrum, Hauriendus,

aut dandus eſt SANGUIS. Ved, Liv. lib. 7. pag. 632.

Giannone Stor. Civ. del Reg. di Napoli lib, 29. Guicciard.

Iſtor d'Italia lib. 1. e 2. Memorie di Filippo Comines

& c. lib. 7. Petri Bemb. Hiſtor. lib. 2. ed altri , che ſono

al par di queſti notiſſimi. Chi legge la Storia del noſtro

Regno per neceſſità deve odiare i Franceſi.
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za comprovatrice del lor coſtume, ſi veniva ad uni

re la corriſpondenza di molte circoſtanze, le qua

li ſembrano piuttoſto un racconto del preſente, non

una ſtoria del paſſato, Ma almeno in tutte queſte

paſſate generazioni, quando eſſi venivano ad occu

pare il noſtro Regno, venivano da guerrieri, e per

tali ſi facevano conſiderare . Ma in queſta ultima

deſolazione, mentre al di ſopra degli antichi tem

pi orrendamente ſi defatigavano in ſeno de più

veri ecceſſi, ſconoſciuti, direi quaſi, alla malizia de

gli Abitatori dell'ombre eterne: mentre ſi traevar

no dietro i lor paſſi, le lagrime, il ſangue, i ſo

ſpiri, i gemiti, le miſerie, la morte ; pure ardi

yano ( ch incredibile audacia ! oh impudenza d

eterno nome!) pure ardivano, chiamarſi, e ſtringe

vano il ferro contra chi non li voleva credere,

per Uomini Pieni di umanità, per Redentori paſſionati

dei loro ſimili; per Apportatori di pace, di abbondan

za, di felicità, di contento,per Diſintereſſati Difen

ſori della libertà dell'uomo, per cui erano pronti a

pargere il loro ſangue. Queſti ſenſi, e queſte pre

tenſioni erano anche a fronte di tutti gli altri ma

lio il più ſenſibile, e più atroce inſulto della mi

ſera umanità, perchè non contenti d'averci ſpoglia

ti, ci volevano trattare , per dirla in pulito, da

goccioloni, e da balordi. Ma ſe ſono veri veriſſimi

queſti fatti, come mai i popoli dopo ſono corſi

da maniaci ad abbracciarli ? Come le popolazioni

circoſtanti ſapendo, e vedendo quelche sare"
- er



è ( 56 )ei

ferto le vicine, in niente ſi ſono raffreddate , e

quaſi che veniſſero dagl'innumerevoli mondi della

luna, ſi ſono abbandonati tra le braccia di queſti

indefinibili tiranni? Come è ciò accaduto? (a) i
- - “a le

-

-

-
-

- -

: A

il . .

º – -. – – -– –

- s. a

(a) Il famoſo Abbate Sabatier nella ſua celebre ope

ra intitolata : Les trois ſiecles de la litterature Franfoiſe

predicendo con un dettaglio ammirabile tutte le frenetiche

circoſtanze della filoſofica ribellione, oſſerva grazioſamen

te, che nella rigenerazione annunziata con tanto faſto gli

uomini ſi ſarebbero ridotti a queſto, cioè, con la barda

indoſſo, capeſtro al collo, briglia alla bocca, ſproni a fian

chi, fruſta ſempre in moto, trattati peggio che le beſtie

da ſoma, e tra queſte miſerie avrebbero ſtordito il Mon

do, gridando pieni di gioia: ſiamo fortunati, ſiam felici ,

ſiamo liberi, viva la libertà. I Filoſofi fecero ſopprimere

queſto paſſo del Sabatier, che era nella Prefazione dell'O

era. In una delle prime edizioni biſogna cercarlo. Ma

noi abbiamo la teſtimonianza ancora di Gian Giacomo

Rouſſeau. Egli fu un tempo della combriccola Filoſofica.

3Egli ne fu eſpulſo, perchè ricusò di attaccare inſieme coi

Filoſofi l' eſiſtenza di Dio . Cacciato via da eſſi for

mò il vero carattere della loro filoſofia nel 3. tomo del

ſuo Emilio pag. 25. e ſeg. Queſta filoſofia, ſono ſue rifleſſioni,

del ſecolo decimottavo caratterizzata per una filoſofia tol

lerante, benigna, umana fino a tanto che ella ha dettate le

ſue lezioni all'ombra de privati gabinetti , ſe arriverà a

i" le redini del governo, e ſalire ſul trono, non con

erverà alcerto quella manſuetudine , di cui faceva tanta

- pom- - -
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tiſſima Provvidenza, nella miſterioſa tela, che tu

diſpieghi delle ſuccedentiſi vicende del mondo, te

la in cui ſono effigiate, e dipinte deſolate provin

cie, e conquiſtate nazioni, roveſciati Troni, e Mo

narchie redivive, battaglie, paci, commerci,allean

ze: io so che il politico non ricorda, che cauſe

ſeconde, e non confida che nella ſua prudenza car

nale. So che l'incredulo ti nega, che l'empio ti

beſtemmia, che il ſuperbo non t'intende, che il

libertino ti deride , che il diſtratto criſtiano non

ti conſidera. Ma non così noi , fervoroſi Popoli

criſtiani. Noi abbiamo un più fermo Profetico Ser

mone, che nel tenebrio delle umane vicende ci ſer

ve di lucida fiaccola direttrice. ,

Un Criſtiano col lume della Divina Ri

velazione divenuta al ſuo ſpirito evidentemente

credibile per gli argomenti, che l'accompagnano,

vede in tutt'altro aſpetto gli avvenimenti, ſiano

pur quanto ſi vogliano ſtrani , di queſto mondo.

Non caſo, non accidente, non indipendente influſſo

- del

r

- -
- - - -

pompa. Biſogna confeſſare pertanto convinti dall' eſperien

za, che, in queſta occaſione non s'ingannò il Filoſofo Gi

nevrino. I trenta Tiranni d' Atene ſono un niente, poſti

al confronto de Giacobini . Libertas ferrum circa ſe , 69'

ignes habet, 6 catenas, & turbam ferarum, quam in vi

f" immittet humana . Sen. Epiſtol. 14. Ecco la libertà

Giacobinica. -
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delle ſole cagioni ſeconde, ma egli ſcorge un oc

culta mano,che delle diſpoſizioni delle cagioni ſe

conde ſi ſerve all' opere conſumate de ſuoi diſegni.

Perſuaſo, e convinto dell' infinita ſapienza, e bontà

del ſuo Dio, e conſapevole a ſe ſteſſo del riſtretti

confini dell'umano intendimento, egli è ſicuro, che

queſta mano benefica operi il tutto con giuſtizia, e

rettitudine. Non può egli far miglior uſo di ſua

ragione, che ſottomettendola alla RAGIONE SU

PREMA, non può credere con maggior fondamen

to, che quando s' appoggia ad una manifeſta AU

TORITA' DIVINA . Vede egli la ſapienza di

Dio riſplendere nella gran macchina dell'univer

ſo, vede la ſua Provvidenza annunziarſi dall' ar

moniche rivoluzion delle sfere, dal piede ſtabile

delle ſtagioni , dalla coſtante generazione degli eſ

ſeri, degli animali, delle piante, del vegetabili ,

dell'uomo; e come, egli dice, le azioni , gli ac

cidenti dell'uomo non ſaranno poi da queſta Prov

videnza medeſima regolati ? io non veggo tutto

con chiarezza, ma io debbo eſſer convinto, che -

di queſta tela non altro ſi preſenta al mio occhio,

ſe non l'oppoſta parte, dove le ſcompoſte fila ca

denti formano alcune volte un apparente diſor

dine, ma ſe io vedeſſi la diritta parte, ſcorgerei,

che quelchè appariſce diſordine, è dinanzi all'

Eterno ARTEFICE perfettiſſimo lavorio. Come

potrò ſentirmi ſcuotere nella mia coſtanza a viſta

del tenebrio, che cuopre le vie della Provvidenza,

ſe
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ſe queſta medeſima Provvidenza mi ha parlato, e

mi ha fatto intendere dover eſſer queſta la mia

preſente condizione terrena? -

O il contento d' un Criſtiano in queſte ma

ture rifleſſioni ! Dietro il lume della rivelazio

ne egli s' arreſta ſu i vari punti de ſecoli tra

paſſati, e vede la deſtra di Dio, che ſolleva , e

deprime gl'imperi, ſolleva, e deprime le nazioni.

Egli vede queſta deſtra guidare nelle ſue vittorie

il Caldeo feroce, aprire dinanzi al ſuo trionfale

cammino le ben munite fortezze, e ſpingerlo dell'

Onnipotente ſua forza a torreggiar glorioſo, e ſtri

tolare ineſorabilmente Tiro, Moab, Sidone, Damaſco.

Egli vede queſta deſtra armarſi della Potenza Aſſi

ra, come d' una verga, per punire il ricalcitrante

Iſraele , Geroſolima peccatrice, e gettarla poi de

i" preda di fuoco conſumatore. Egli vede que

a deſtra alzare lo ſtendardo della guerra ſu i mer

li, e ſu le torri di Babilonia, e correre rapidiſſi

mamente dagli ultimi confini il Perſiano crudele,

il Medo ſpietato , e trucidare i ſuoi pargoletti ,

diſonorare le ſue donne, ſchiacciare i ſuoi bambini,

ſaccheggiare le ſue terre, e ridurre in un erma

ſolitudine la gloria del Caldeo ſuperbo, che ſu gli

aſtri innalzar voleva il ſuo trono , e renderſi ſi

mile all'Altiſſimo. Egli vede queſta deſtra ſtrin

gere la ſpada fulminatrice del ſuo furore , al cui

temuto lampo palpita Babilonia, tremono i guer

rieri, ſi diſperdono i cocchi , s iſtupidiſcono i ſa

H 2 - pien
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pienti, ſpezzaſi il martello delle nazioni, rovina

Belo, Nabo s'infrange , ſpargeſi l'orrore, il de

ſolamento, lo ſterminio. In riva all' Eufrate fuor

dell'antica ſede pianger vede amaramente la Re

gia Aſſira, e nell' univerſale ſilenzio interrotto

ſoltanto da i ſibili de' Draghi, e da i lamenti del

le fiere, ſente partire una voce terribile : QUE

ST E' LA VENDETTA DEL SIGNORE ,

LA VENDETTA DEL TEMPiO SUO,

Egli aſcolta nella fuga de ſecoli la voce dell'

Onnipotente, voce, che interruppe l'eterno ſilenzio

del Nulla, e ſcuoterſi vede fervido ed anelante il

Giovane Pelleo, e correre qual fiero turbine fin dove

ſtende i ſuoi ſguardi il ſole, tacere dinanzi a ſuoi

paſſi la terra, ſorgere nuovi imperi, e venire all'eſi

ſtenza nuove Monarchie. Egli gira intanto dall'Orien

te all'Occidente il ſuo ſguardo per tanti ſorprendenti

oggetti attonito, e ſtupefatto, e vede prepararſi da'

ſconoſciuti principi la gran mole dell'impero La

rino. Vede dalla deſtra dell'ETERNO porſi le

gemme in fronte alla CITTA' REGINA , e da

queſta deſtra Onnipoſſente eſporſi in riva al Tebro

i regni, ed i troni dell'Univerſo. Roma intanto

donna di tutto il Mondo, Madre di tutti i Popo:

li, non mai da nemico vincitore ben vinta, e do

po Canne, e Trebbia più fremente, e più forte,

Roma non tanto una Città, quanto un Mondo ,

o un compendio del Mondo ſulle baſi dell'eterni

tà per mano dell'adulazione collocata, Roma "
- i - º.
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de rotata dal braccio irato del gran Dio degli eſer

citi , come polvere, ludibrio del turbine, e della

procella, e nelle ſparſe, e in onorate ſue membra

i ſegni ſi veggono del flagello ſterminatore de'ne

mici del popolo di Dio. Roma è ſolamente feli

ce per aver ricevuta nel ſuo ſeno la Chieſa , che

tanto fieramente avea combattuta. Roma riſorge

più grande, perchè criſtiana, e perchè eletta CA

PO di quel Regno, che il figliuol di Dio voleva

ſtabilire, e diſtendere per l'Univerſo. Tra queſto

rapido vortice delle umane grandezze, tra queſta

ſucceſſione del Regni, e degl'Imperi, un Criſtiano

innalzato ſull'ali della ſua credenza oſſerva ora

ſorgere la Divina Giuſtizia per mezzo de' ſuoi ſteſ

ſi nemici ad inebriare le ſue ignite ſaette nel ſan

gue delle proterve nazioni, ora differirne il gaſti

go per inſinuare alle genti uno ſtato futuro, per

ſuadendoci la retta ragione, che eſſendovi un Dio,

ci debba eſſere una provvidenza: eſſendovi una prov.

videnza, ci debba eſſere la neceſſaria retribuzione

alla virtù, il neceſſario gaſtigo al delitto, eſiſten

do tra la virtù, ed il delitto un'eterna , neceſſa

ria differenza, la quale per i neceſſari attributi

d' un Dio l'iſteſſa Giuſtizia, e Verità per eſſenza,

deve incontrare diverſo accoglimento, o di guider

done, o di gaſtigo. Non" noi dunque negare

ſpeculativamente le conſeguenze di queſte verità ,

che ſi fondano sulle più naturali nozioni di Dio,

e per l'altra parte vedendo in certi rincontri, al
- CD[11
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cuni fatti, che ſembrano in pratica oſcurarle, ſcor.

gendoſi il più delle volte depreſſa la virtù , pre

miato il delitto, la ſteſſa retta ragione ci ſpinge,

ci ſollecita, ci urta ad entrare in una ſtrada di con:

ciliazione tra queſte di per ſe ſteſſe irrefragabili

verità, ma in apparenza oppoſte, la quale altra

non può eſſere ſe non l'ammettere uno ſtato fu

turo, in cui ſarà tolto veramente queſto diſordine,

erchè ſarà l'uomo virtuoſo nel ſuo vero ſplendo

re, ſarà l'iniquo nel ſuo proporzionato caſtigo, e

ſarà ad ognuno, giuſta il ſuo merito, diſtribuito il

premio, o giuſta il delitto, ſarà ordinata la pena. Egli

il Criſtiano oſſerva la Divina Sapienza rimunerare con

l'eſtenſion dell'Impero quelle naturali virtù incapaci

di eterno guiderdone, e purgare in oppoſito coi tem

porali flagelli le colpe, ed i delitti de' ſuoi accetti

figliuoli, che non al pari delle genti determinano

nel baſſo cerchio di queſto Mondo le loro ſperan

ze , ma attendono nella longanimità del loro ſpi

rito una Vita avvenire , che Egli tien preparata

r i fedeli , e ſolleciti oſſervatori de ſuoi ſanti

Comandamenti (a) . Tra queſti rapimenti del ſuo

ſpi

(a) La retta ragione eſaminanda la condotta della Prov

videnza, la Giuſtizia, e la Bontà di Dio, vede in ognu

na di queſte idee forti argomenti da dover ammettere una

vita avvenire. Queſti argomenti mediante la rivelazione,

la quale illuſtrò i dubbi, e diſſipò gli errori del filoſofi su

que
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ſpirito ſu la ſorte delle umane coſe, egli legge im

reſſo ſu d ogni lido l'aſſoluto Impero del Re de'

Re, e del Signor de' Signori, che trasferiſce i Re

gni dall'ana all'altra gente, dall'una all'altra Na-,

zione. Vede, che ſiccome le leggi della natura

per volontà del Creatore fatte ſorgere dall' intrin

ſeche diſpoſizioni del Corpi privar non lo poſſono

del dominio d'arreſtarle ſecondo i fini della ſua

Sapienza , per ſimil guiſa nel naſcere, e nel tra

montare del Regni la ſua deſtra ancoraºg
- - Ce

queſto punto, diventano prove ſicure di vera certezza -,

Eſt autem, oſſervò bene S. Tommaſo. ( Contra Gen. lib.

1. cap. 3 ) in bis, quae de Deo confitemur, duplex veri

tatis modus; quedam namque vera ſunt de Deo, que omnem

facultatem bumanae rationis excedunt . , . . Quedam vera

ſunt , ad qua etiam ratio naturalis pertingere poteſt. Puf

fendorfio non riflettendo a queſto Canone di vera critica,

negò nel punto preſente ogni deduzion d' argomenti da i

lumi della retta ragione, e contra lui ſcriſſe in una ſua

lettera Leibnizio. Ved. Puffend.de offic.bom. & civis in Pre

fat. pag. m. 31. Leland Nouvelle Demonſtration Evangeliq.

Troiſiem. part. Introd. Clark. Traites de l'exiſtence de Dieu

&c. tom. ſecond. G. G. Leibnitii Epiſt. ad Gerh.Wolth. Mola

num quae eſt 16, volum. ſecun. Epistolar. ad diverſos.Tou

ron: Traite de la Providence. Boſſuet Diſcours ſur l'hi

ſtoire Univerſelle troiſiem. part. Warburton Divine Legation

of Moſes Book 1. Segtion. 2. Prima di queſti l'aveano

già trattato queſto argomento i Padri, come S. Agoſtino'

de Civit. Dei. S.Gian Griſoſtomo, ed altri. Ved. il Petavio
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ſecondo la lor natura , le ſecondarie cagioni , le

anima, le ravviva, e ſenza violentarle, le fa con

correre volonteroſe, e ſpontanee ne piani ſempre

adorabili, e ſempre giuſti della ſua impreſcrutabile

provvidenza. E che? forſe s'inganna così ragionan

do un Criſtiano ? come ? l'artefice ha cura dell'ope

ra, l'ha il padre del figli, e Iddio non l'avrà del

l' uomo? Dunque nel corſo materiale del mondo ri

ſplenderà la ſua deſtra, e nel riſtorare nel lor cor

ſo i pianeti , e nel rinvigorire nel ſuo moto la:

natura, e per l'uomo ſolo non ci ſarà Provviden

za? Dunque il conſenſo di tutte le genti, che nel

le loro afflizioni alzano gli occhi, e le mani verſo

del Cielo attendendone ſoccorſo, ſarà una credula

illuſione, e non già forte argomento d' un'anima

naturalmente Criſtiana? Dunque perchè non ne poſ

ſiam comprendere tutte le vie, ne negheremo

perciò finanche l'eſiſtenza? Dunque perchè è Dio

infinito, noi finiti, avrem perciò un dritto di non

ſottometterci alla ſua parola ? Ma ſe Egli Iddio

per bocca de' ſuoi Profeti annunziò la ſtoria, tra

le altre coſe, delle quattro famoſe Monarchie del

l'univerſo, ſe egli ne dettagliò, tanti ſecoli prima

con preciſione eſattiſſima i tempi, i caratteri , le

vittorie, e finanche le alleanze, ed i matrimonj ,

ſi negherà poi negli avvenimenti morali la ſua

provvidenza? Egli che manifeſtò queſti avvenimen
ti così lontani, così nuovi , egli medeſimo ci ha

fatto intendere, che la ſua provvidenza ſi eſtende

ſu
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ſu tutte le coſe, e particolarmente ſopra i figliuo

li degli uomini. Noi ne vediamo comprovata dal

l'eſperienza la prima parte, come potrem negare

il noſtro aſſenſo alla ſeconda? Ah ! popoli popoli,

il non voler conoſcere in certi ſtraordinari avve

nimenti uno ſtraordinario concorſo della Provvi.

denza di Dio, è un opporſi alla ſteſſa ragione, ed:

all'autorità del medeſimi filoſofi gentili (a). Iddio con
-

- - I LC

- - . I , que-.
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- (a) Se Bruto, e Caſſio aveſſero ſaputo, che le loro

flotte aveano disfatti ſul mare i rinforzi delle truppe, che

venivano a Ceſare, ed Antonio, avrebbero tenuto, tutt'altro,

ſiſtema. Ceſare ſoffriva grandi anguſtie, per la ſituazione,

del campo, per la mancanza del viveri , per l'incomodo.

del verno. Ogni giorno, che paſſava, accreſceva le ſug cris,

tiche circoſtanze, egli voleva cimentare una battaglia, e

così terminare il grande affare, prima che Bruto, e Caſſio

aveſſero ſaputo quanto era accaduto in mare. Se faceya al-,

trimenti, ſi farebbe conſumato a poco a poco, e ſarebbe.

ſtato poi coſtretto a darſi in mano del nemico. Bruto per.

contrario ſi trovava in luogo acconcio accampato , abbon-.

dante di viveri, il mare era libero per lui. Egli attaccò

in una ſeconda battaglia Ceſare per impedire , che ve

niſſero a lui altri rinforzi. Se aveſſe ſaputo, che queſti,

rinforzi non eſiſtevano più , avrebbe laſciato diſtruggerſi da

ſe ſteſſo il nemico, ed avrebbe ottenuto l'Impero di Ro

ma ſenza ſtringere ſpada, ſenza muovere un pedone. Ognu

no direbbe forſe , che queſta notizia non venne a Bruto

per ben venti giorni, per ſua cattiva fortuna, o per qualº

che oſcitanza del ſuoi Capitani. Ma Plutarco non ſi con.
- toll
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queſti accidenti va nfreſcando tra gli uomini, ſe

condo la fraſe dello teſſo Machiavelli, la memo

-
- - ria

- - i - - -
i.

tentò di queſto, e ſoggiunſe una graviſſima rifleſſione de

gna veramente del gran Filoſofo di Cheronea. Ma più non

potendo, per quello che appare, eſſer governate le faccende

da molti , e biſogno avendo eſſe di paſſare ad uno Stato

di Monarchia , DIO CHE VOLEVA RIMUOVERE E

ALLONTANARE QUEL SOLO CH' ERA D IMPE

DIMENTO A CHI CONSEGUITO AVREBBE L'AS

SOLUTO DOMINIO, FECE CHE OCCULTEA RIMA

NESSE A BRUTO QUELLA BUONA VENTURA ,

DELLA QUALE PER ALTRO FU EI VICINISSIMO

AD ESSER EATTO CONSAPEVOLE. Concioſiachè, ſog

giunge lo ſteſſo autore, eſſendo egli per combattere, il gior

no avanti della battaglia venne in su la ſera al Cam

po un certo Clodio fuggito da nemici, il quale portava ,

che Ceſare, udito avendo eſſere ſconfitta la flotta ſua , ſol

lecitava di far giornata. Ma colui , che diceva queſte coſe

non fu creduto, e neppure menato innanzi a Bruto, venen

do interamente ſpregiato cre. Si videro allora vari ſtrani

accidenti: aquile coperte di pecchie, fantaſmi, e che ſo io.

Queſti aecidenti o veri o falſi, o caſuali mettevano in agi

tazione i gentili, e molto più Bruto, che non era Epi

cureo come Caſſio. Ma in queſta occaſione Bruto teneva

la ſua viſiera. Gli fu negato il conſiglio da generale, per

dette la ſuperſtizione da gentile. Ved. Plutar in Brut. La

vita medeſima di Ceſare confermà l'accennate rifleſſioni -

Ceſare, riflette ſaggiamente il Signor Prideaux (Hiſtoir des

Juifs tom. V. lib. XV. pag. 35o. Amſt. 1744 ) era ſicu

ramente un grand'uomo , aveva una mente ſublime ,:
gadg3
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ria della potenza ſua (a). Qual coſa mai arreſta ne'

ſuoi voli l' uccello º il laccio alcerto, ma ſenza

dell'uccellatore non riuſcirebbe vana l'impreſa? il

laccio deve avere le naturali diſpoſizioni per chiu

dere l'uccello, ma la mano dell'uccellatore lo de

ve ſtringere. Il laccio ſono le cagioni ſeconde, l'

uccellatore è Iddio. Egli così ſi è eſpreſſo , adat.

tandoſi alla noſtra debolezza, per bocca del Paſtore

di Tecue (b). Parla Iddio? l'adori tremando l'uomo,

io - , i I 2 Che

r- -
-- ----

---

ſcienza, ed eloquenza : intendeva perfettamente il meſtier

della guerra, e l'arte del governo, ed aveva tutta l'ap

plicazione neceſſaria per ben ſervirſi dell'uno, e dell'altro.

Tuttavolta veggonſi molte delle ſue intrapreſe formate con

grande temerità, queſtº è una prova , che, l'eſito non veni

va ſe non da una provvidenza ſuperiore, la quale volendo,

ºb ei foſſe lo ſtrumento della grand'opera, che ella era per
fare, conſervavale in ogni ſorta di pericolo ſino a tantoche

queſt'opera fu adempita ; dopo di che, fu trattato, come

and verga, che gittaſi al fuoco, giºsi. non è più ne

seſſaria. Queſt'opera era l'opera di pio; ma, in quanto

a lui, perchè la ſola corruzione del ſuo cuore, e la ſua am

bizione portavanlo ad eſſerne l'iſtrumento, egli n'ebbe il

guiderdone, che a i rei motivi , che lo facevanº operare ,

" "... ... ... ... . . . .

(...) Michiavelli dell'Iſtorie Fioreatine li 8. an: r456,
Pag. 333. ediz. di Firenze. s: o a r

i Amos. cap. 3 ved. la ſpiega di Monſignor

Martini. a - . . . . . . . . . . . . .

-91. )

- - - -
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: VII. Che fe nelle grandi coſe è permeſſo ſer..:

virſi di tenui eſempi, oh come riſplende queſta

provvidenza nella noſtra liberazione, cari Napoleta

ni! Le ſchiere, al cui ſemplice nome impallidiva

l'Italia, le ſchiere , che aveano fatto tremare il

Reno, ed il Danubio, le ſchiere vincitrici d'Eu

ropa, quelle ſchiere ſuperbe, che bere volevano l'

acque di tutti i fiumi dal Settentrione a i lidi Eoi,

fono ſtate reſpinte, ed avvilite da pochi Paſtori,

da pochi Coloni, da ſemplici Contadini. Eſſi ſubita

mente cambiarono la ſtiva, la verga, l'aratro con le

armi, e con le ſpade per la forza energiea d'un ir

reſiſtibile entuſiaſmo, forza, che quaſi non comprens

devano, ma che era infuſa ne'lor cuori da quel Dio,

che ad atterrare il Filiſteo Gigante dalla paterna

greggia chiamò nella Valle di Terebinto il giova:

netto Davidde, e dell'onnipotente ſua poſſanza ſo

ſtenne nella giornata di Madian Gedeone. Chi non

conoſce in queſti tratti la mano di quel Signore ,

il quale elegge le coſe deboli per confondere le for

ti, e le" ſono per diſtruggere quelle,

che ſono ?. I perfidi guerrieri di Babilonia poſero

fin nel Cielo le ſacrileghe loro lingua. Circoſcrit

tò l' Eterno Nume a paſſeggiare ozioſo i raggianti

cardini del firmamento, arbitri aſſoluti ſi credeva

no dell'univerſo. Ma quel Signore dinanzi a cui

ſono le nazioni della terra, come ſe non foſſero

con un cenno ſolo gli ha diſperſi, gli ha ſtermi

nati nel ſuo furore. Han dovuto lor malgrado ris

COI10
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conoſcere la ſua Onnipotenza, la cui eterna legge

adora fu la molle arena anche il mare nell'ira

ſue. La deſtrà di Dio a mezzo il corſo gli ha pre

ſi inevitabilmente per le chiome , gli ha rotati

come foglia dinanzi al turbine, e all'Aquilone .

Che diſprezzo non hanno eſſi dimoſtrato de Sa

cerdoti, e del Veſcovi ! baſta aver lette le loro ope,

re, ſentiti i lor diſcorſi, conoſciute le loro opera

zioni. E Iddio ſi è ſervito de' ſuoi Miniſtri, delle

perſone, come eſſi per diſprezzo dicevano, di Chie

fa, per conquidere queſti Duci di Edom, queſti Ro

buſti di Moab . Dal Tempio è uſcita, ſecondo il

ſolito, la liberazion d'Iſraele. Che diſprezzo, che

vilipendio non hanno eſſi moſtrato del Cardinali ,

e finanche del Papa! Meglio ſi ſarebbe trattato un

Miniſtro dell'Alcorano. -

E Duce perciò alla grande impreſa è ſtato

dalla Divina Provvidenza chiamato un Cardinale ,

Emolo de prodi guerrieri della Caſa di Levi, è ac

corſo alla liberazione de ſuoi confratelli , alla cu

ſtodia della Paterna Religione, alla difeſa del PRIN.

CIPE del popol ſuo. Invano ſi è a lui oppoſto l'

inferno, ſi è armata invano la miſta turba de ri

belli, e del nemici, che il Cielo ha difeſe l' Opere

del ſuo conſiglio, e l'Opere di ſua mano.

Sì l'Onnipotenza di quel Nume Altiſſimo che

l'avea fatto maggior di fe ſteſſo, lo difendeva nel

gran conflitto. Eſſa fugava i nemici, eſſa intimori

va i ribelli. Le tonanti artiglierie non erano i
- -
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voli a difendere le Città forſennate; la diſciplina,

l'eſpertezza erano inutili per i guerrieri di Babele,

Il PRIMO RIBELLE fin dall' origine del

Mondo invan procurò d'eſſer ſoſtegno alla fatal

ruina. La deſtra dell' Altiſſimo, che già dalle sfe

re precipitoſamente l'avea lanciato giù nell'infer

no, lo cacciò di bel nuovo nel regno della

morte ad incrudelir le ſue furie ſull' anime con

dannate. Imperciocchè quello ſpirito , che ſpinge

va, quaſi contra ſua voglia, sulle mura di Gero

ſolima per deſolarla il Clemente Tito, queſto ſteſ

ſo Spirito parlava al cuore dell'Eroe della Chieſa,

e gli manifeſtava il decreto già fiſſo in Cielo di

diſtruggerſi ormai l'anarchia degli Atei, e de ſper

giuri; mentre in oppoſito quel Genio maligno, che

in Aſia annunziò al troppo condiſcendente Bruto

la ſua ruina, e quella del fiero Caſſio nella gior

nata di Filippi gravida de deſtini del mondo, av

volgeva ancora nel vortice dello ſterminio i novel

li imitatori dell'Ateiſmo del Primo, e della ſola

Ingratitudine del Secondo. Sì tra eſſi non può ner

garſi ( la virtù e ſi deve amare anche nel nemi

co) ci erano uomini di rari talenti, e di avve

dutezza ſagace, ma non han ſaputo avvederſi di

lor ruina; Iddio ha meſcolato lo ſpirito del ſopore

tra queſti ſapienti di Memfi, e di Taneos; non han

no eſſi veduto quel pericolo, che pur manifeſtava

ſi in un pieniſſimo mezzogiorno.

-

opra
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opra del caſo, o del conſiglio è queſta? (a) ,

Intanto il noſtro novello Neemia eſeguendo con sì
- . - debo.

- r - - - - - - - - - - - I

e - a - -

(a) Mercier nella ſua opera intitolata. L'anno 244o.

volendo far comprendere, che nella filoſofica rivoluzione ci

ſarebbe ſtata una totale ſovverſione di ordine , annunzia ,

che verrebbe un tempo, in cui, ( tanto ſarebbero cambia

te le coſe ) ſi domanderebbe. CHE COSA E' UN CAR

DINALE. Queſt'autore però nell' epigrafe , che premiſe

alla ſua opera preſo da Leibnizio : IL TEMPO PRE

SENTE GRAVIDO DEL FUTURO, non vide un par

to, che dovea venire alla luce in queſto tempo futuro, che

un Cardinale appunto dovea reſpingere con un niente di

forze le Marziali , le Patriottiche , le invincibili truppe

Repubblicane. Lo ſteſſo" tenevono i Giacobini .

Eſſi chiedendo aſte, e militari ardori ſi licenziavano dalle lo

ro Amazoni, tra le quali ci fu qualche Pantaſilea Regina,

promettendo per atteſtato del loro Patriottiſmo, e per ſicu

rezza di lor vittoria la teſta finanche del Cardinale ... Ma

gli autori dell' EX . . . ſono ſtati coſtretti a ſoffrirlo eſſi

aneora, eſſendoſene rimaſti col ſolo inefficace EXDESIDE

RIO. --

Neſcia mens boninum fati ſortiſque futura.

- En. X. 5oo.

Certe combinazioni di circoſtanze anche per un gentile ,

il quale ammetta la Provvidenza, non ſi poſſono definire

aſſolutamente caſuali, biſogna riconoſcervi qualche coſa dip»

più. Io ne citerò un eſempio ſolo. Ceſare che ferito mor

talmente da congiurati cade, e va a ſpirar l'ultimo fiato

ſotto la ſtatua di Pompeo, che era rimaſta in Senato, ſem

bra, che non preſenti altro al penſiere, ſe non una caſuali
i
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deboli mezzi, con a fronte sì robuſti oſtacoli, e con

una celerità ſorprendente queſto Divin Conſiglio ,

ha
-

-

tà. Eppure Plutarco riflette così: Parea che Pompeo ſteſſo

preſedeſſe alla vendetta, che faceaſi del nemico, il quale pro

Iſteſo era a ſuoi piedi , e dava i tratti per la moltitudine

delle ferite. Inoltre giova quì riferire una bella rifleſſione

di S. Agoſtino ( De Civ. Dei Cap. VIII ) Oſtendit tamen

Deus ſepe etiam in his ( i beni di queſto mondo ) diſtri

buendis evidentius operationem ſuam. Nam ſi nunc omne pec

catum manifeſta pletteretur paena, nihil ultimo judicio reſer

vari putaretur. Rurſus ſi nullum peccatum nunc puniret a

rte Divinitas, nulla eſse Providentia Divina crederetur .

Similiter in rebus ſecundis, ſi non eas Deus quibuſdam pe

tentibus evidentiſſima largitate concederet, non ad eumeiſta

pertinere diceremus . Itemque ſi omnibus eos petentibus da

ret, nonniſi propter talia ſerviendum illi eſse arbitraremur:

nec pios nos faceret talis ſervitus, ſed potius Cupidos, &

avaros. In conferma di queſta dottrina, ſembra a me, che

ſſa valere l'acciecamento degl'Illuminati, e la dementa

zione de ſeguaci della ſetta della ragione. Era noto lippis

& tonſoribus, che dovea durar poco la loro ſcena; ed eſſi

ſtavano ſicuri piucchè il Principe Eugenio dopo la giorna

ta di Belgrado. A queſto propoſito non voglio tralaſciare

un bel detto uſcito di bocca a Claudiano dopo la caduta

del celebre Rufino. Egli dice, che il gaſtigo di Rufino gli

avea tranquillata nella mente ogni tempeſta di dubbi , ſe

eſiſteva , o nò la Provvidenza; ed avea aſſoluti i Dei da

ogni impoſſibile imputazione d'irregolarità , e d'ingiuſti

zia nella loro condotta. -

Abſtulit hunc tandem Rufini paena TUMULTUM i

ABSOLVITQUE DEOS . . . . .

L'applicazione è facile, e naturale al caſo noſtro.
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ha conſegnato in mano ad Eternità il ſuo nome,

più che già non lo era, per la nobiltà della ſtirpe,

e per le glorie del maggiori; quelle eſſendo propria

mente coſe noſtre , che da noi medeſimi furono

praticate. Io ho finora parlato, anzi ho sfogato il

mio cuore Dio sa come in queſti infelici tempi

anguſtiato. Mi gravitava, e mi opprimeva un ſaſſo

maggior di quello, che perpetuamente traſporta,

dſecondo s'eſpreſſe la favola, e mai non può ferma

re il miſero, ed affannante Siſifo. i

. . Io correva il gran riſchio di morire d'un nuo

vo male ed inaudito, di retenzion di parola. Avrei

dovuto aver la tonante eloquenza degli Oratori ,

che ſcotevano la Grecia aſſonnata ſulle trame am

bizioſe dello ſcaltro Macedone, o che fuori ſpin

gevano delle mura di Roma il Notturno Artefice

delle catene al Campidoglio. Ma quelchè è man

cato alla mia inſufficientiſſima debolezza, lo ſup

plirà la coſcienza, l'eſperienza di chi ha ſofferto.

Noi, ſe ne perſuada ognuno, noi ſoli poſſiamo aver

idea del noſtri mali. .

- Haret lateri letalis arundo. Eneid. 4 v. 73.

- - - - - - - - - - - - - -
-

º
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sEcoNDA I. Se in ogni tempo ſi è manifeſtata la Divina

PARTE Protezione a vantaggio della noſtra Madre la Cat

tolica Chieſa , ed a difeſa del Principi Criſtiani,

fuor d'ogni dubbio ſi è paleſata della più lumino

ſa maniera nel ſecolo decimottavo. Atei, Maſoniſti,

Gianſeniſti sull' ara eſecranda dell' indipendenza ,

dell'odio il più accanito, della sfrenatezza più con

ſummata hanno giurato l'eſterminio dell'Altare,

e del Trono , perchè oppoſti a i loro ecceſſi. Il

primo con l'idea d'un Dio Giudice, d'una vita

avvenire, della diſtinzione tral bene, ed il male

portava il terrore nel loro ſpiriti depravati. Il ſer

condo ſoſtenendo la Religione, proſcrivendo l'anar

chia, infrenando i diſſoluti, era un impaccio ai lo

ro piedi,che volevano ſtancarſi sulle ſtrade del de

litto, e correre allo ſterminio, all'annientamento della

natura. All'armi, all'armi contro di Dio, e contra

degli Unti ſuoi gridò dunque la rea turba de con

giurati. S'impieghi arte, inganno, ſeduzion, violen

za: ogni mezzo ſi metta in opera, purchè rieſcaſi

al gran diſegno di ſterminare Dio, Religione, Prin

cipato, Umanità. -

Pera il campo e ruini, e reſti in tutto

Ogni veſtigio ſuo con lui diſtrutto.

Taſ. Can. lV. XVII,

- Io
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Io non adombro il vero, io non eſaggero per nium

verſo il puro fatto . Per mano dell' eſperienza è

caduto il Parraſio velo, e ſi è preſentato all'occhio

dell'univerſo quel nero quadro funeſtamente tratteg

giato, e dipinto dalle ſpietate deſtre de barbari con

giurati. Europa è ſtata dolente ſpettatrice de cru

deli effetti di queſte furie infernali uſcite dalla

profonda notte del diſordine, e del pianto. Euro

pa ha dovuto confeſſare, che queſta tartarea lega

non era un ſogno de'Preti, e de' Papiſti, era una

congiura , che per tortuoſe ed oppoſte vie ſi ma

turava in ſegreto, per poi uſcire all'aperto, ed al

zato lo ſtendardo dell'ateiſmo, portare da per

tutto ſterminio, orrore, contriſtamento. Io nella

prima parte di queſte Rifleſſioni non ho fatto al

tro, ſe non debolmente offerire occaſione, alla

gente ſavia di conſultare la propria coſcienza, e

con queſta ſupplire alle mancanze della mia pen

na, non già del mio impegno, nell'eſporre la ſe

rie de noſtri mali. Queſta pratica cognizione delle

noſtre pene di pochi meſi ci farà argomentare qual

deſolazione orribile non ſia ſtata quella di tanti po

li, che per tanti anni le han ſofferte. Oppreſſi

ſi i i , delle loro iniquità, ſono ſtati "i ſi
Genitori, i lor Sacerdoti conſegnati alla rapina, al

la devaſtazione, all'infamia, all'eſilio, alla ſpada .

I Tempi glorioſi della loro ſantificazione, ne quali

i loro Padri, o eſi medeſimi aveano cantate le lo

di del Signore, ed il Santuario medeſimo ove ripoſa
K 2 - i
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il ſuo Fabernacolo, fono ſtati contaminati ; la ſpa,

da, il fuoco gli ha conſunti, gli ha deſolati. Uo

mini d'un culto ſtraniero, e o che aveano rinunciato

al loro antico, ſono venuti in folla per violare, e di

ſtruggere la Caſa d l Signore. Eccola tra que po

poli in orribile deſolamento . E noi per contrario

giova quì rifletterlo, come ſiamo ſtati trattati noi?

Che abbiam ſofferto, ſe non la ſemplice ombra di que:

ſti mali? Forſe non meritavamo noi per i noſtri delitti

la medeſima ſorte dei popoli peccatori? Perchè dunque

ſiamo ſtati, noi Napoletani, puniti sì dolcemente rim

petto alle altre Nazioni? Perchè Iddio ha quaſi ſubito

ritirata da fioi la ſua Deſtra Onnipotente, che ci ag

gravava, ſe non per puro effetto della ſua ineffabiº

le miſericordia ? Approfittiamoci di queſti ſpazi ,

che egli ci accorda, di penitenza, non provochia

mo più l'ira ſua; che ſe differiſce i gaſtighi, gli

accompagna poi con ruina maggiore. Mentre per

tanto io laſcio alla voſtra religione per poco que

ſti ſentimenti di gratitudine, e, ſpero ancora, di rav

vedimento, piego per compimento dell'opera la mia

penna alle ſteſſervi le trame di queſta tela, o per

meglio dire, al ripetervi in brieve quelchè da ſommi

Ingegni è ſtato già detto su l'indole, ed i mezzi di

queſta diabolica congiura. Se Demoſtene ſtimò oppor

tuno non ſolamente far conoſcere quelchè faceva Fi

lippo, ma preſentare ancora ſotto gli occhi degli A

tenieſi i mezzi, le molli, le ruote per cui aſcendeva

così alto il Macedone Conquiſtatore, oh quanto º
- pi
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f" , anzi aſſolutamente neceſſario tenèr

'iſteſſo metodo nelle noſtre intereſſantiſſime circo

ſtanze ! - L' eſperienza infatti di noi ſteſſi può farci

conoſcere quelchè è accaduto, ma non ſempre può

farci con prevedimento diſporre i mezzi opportuni,

perchè un'altra volta non ſucceda. Se queſto è ver

ro, lo è veriſſimo nel caſo noſtro. Perciocchè ella

è queſta una guerra di nuovo genere, l'inganno è

teſo in mille guiſe. La menſogna ſi naſconde ſotto

le diviſe della verità, la ruina ſotto l'ombra del pub,

blico bene, l'irreligione s'avvanza ſotto il preteſto d'

una credenza più ſublime, e tuttinfieme un preteſa

ſpirito di Criſtianeſimo più depurato conduce all'ateiſ

mo. S'apre la ſtrada al libertinaggio con una sfre,

nata licenza, e ſi ſpingono in queſta voragine i Fe

deli per l'oppoſta via d'una rigidezza terribile. Una

guerra della ſteſſa natura attacca il Principato. Se

ne ſcuotono le fondamenta, e da chi congiura in

aperto, e da chi ſe ne vanta immeritamente fedele,

Se ne cerca la diſtruzione, e da chi ne odia il no

me, e da chi fa pompa di ſoſtenerne in apparen:

za i diritti. In una parola, in queſta guerra l'amis

co non diſcerneſi dal nemico. I Congiurati, queſti

novelli Protei prendono: tutte le forme, battono

le vie le più oppoſte ; ma ſanno poi incontrarſi

allo ſteſſo termine e di diſtruggere Religione, e

Principato. Queſte non ſono le metamorfoſi d'O

vidio, o i voli dell'Arioſto. Sono verità evi:

denti nel loro libri, nelle loro opere.º"
, 3te
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a fatti già funeſtamente eſeguita in Francia la ri

voluzione, quando i Congiurati filoſofi, ſicuri or

mai da ogni aſſalto, vollero celebrare la propria

ior gloria, e quella del loro Alleati, preſentando agli

occhi dell'univerſo la ſerie iniqua della loro ab

bominevole coſpirazione. Io traſcelgo tra gli altri

il Condorcet. , Si formò, egli dice, toſto in Eu

, ropa una claſſe d' uomini più dediti a diffonde

, re, che a ſcovrire, o ad analizzare la verità; i

, quali, dedicandoſi a perſeguitare i pregiudizi ne

, gli aſili, in cui il Clero, le Scuole, i Governi,

, le corporazioni antiche gli aveano ricoverati, e

, protetti, ripoſero la lor gloria in diſtruggere gli

, errori popolari, più che nel dilatare i limi

, ti delle virtuoſe cognizioni: modo indiretto da

; favorire i lor progreſſi, ma i modo, che non era

, per altro nè il meno pericoloſo , nè il meno

, utile. In Inghilterra Collins, Bolingbroke , in

, Francia Bayle, Fontenelle, Voltaire, Monteſquieu,

» e le Scuole formate da queſti uomini, combat

, terono in favore della verità, adoperando ſcam

, bievolmente le armi, che l'erudizione , la filo

, ſofia, lo ſpirito, e l'arte di ſcrivere poſſono ſom

, miniſtrare alla ragione; adoperando tutti i tuo

, ni, impiegando tutte le forme: col cominciare

» dallo ſcherzo fino al patetico, dalla compilazione

, la più dotta, e la più vaſta, fino al romanzo, ed

, al libercolo della giornata; covrendo la verità

, con un velo, che riſparmiava gli occhi troppoi
- » bott
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, boli, e laſciava a tutti il piacere d'indovinarla;

, careggiando i pregiudizi con deſtrezza, per avven

, tar loro de colpi più ſicuri; non minacciandone,

» quaſi mai, molti alla volta, e nè meno uno in

» teramente ; conſolando qualche volta i nemici

s, della ragione, con far moſtra di non volere nel

la Religione, che una mezza tolleranza: e nella po

litica, una mezza libertà: riſparmiando il Diſpotiſ.

mo, quando combattevano le aſſurdità religioſe, e vi

cendevolmente il culto, quando inſorgevano contro i

Tiranni; inveſtendo queſti due flagelli nella loro

origine, anche quando ſembravano diretti ai ſoli

abuſi; e percuotendo queſte piante funeſte fino nelle

profonde loro radici, anche quandoſembravano reſtrin

gerſi in reciderne alcuni rami traviati: ora inſegnanº.

do agli amici della libertà, che la ſuperſtizione, la.

quale cuopre il diſpotiſmo ſotto uno ſcudo impene

trabile, è la prima vittima, che debbono immolare,

la prima catena, che debbono ſtritolare, ora in opº

poſito denunziandola la i Deſpoti, come la vera ne.

mica della loro Potenza, e ſpaventandoli col qua

» dro de di lei ippocriti complotti, e ſanguinari

, furori ; e non iſtancandoſi mai di reclamare

, l'indipendenza della ragione : la libertà di ſcri

» vere, come il diritte , e la ſalvezza dell'uman

, genere; alzandoſi contra tutti i delitti del fana

, tiſmo, e della tirannia con una energia inſtanca

» bile; perſeguitando nella Religione, nell'ammini

» ſtrazione: ne coſtumi, nelle leggi tutto ciò, che

» pGre
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, portava l'impronta dell'oppreſſione, della durez

, za, e della barbarie; comandando in nome del

, la natura ai Re, a i Guerrieri, a i Sacerdoti, ai

, Magiſtrati di riſpettare il ſangue umano ; rim

» proverando loro con una energica ſeverità quel

lo, che la loro politica, o la loro indifferenza

, a larga mano ſpandeva nelle battaglie, o ne ſup

, plizj; prendendo finalmente à grido di guerra :

, ragione: tolleranza: umanità. Tale fu queſta nuo

va filoſofia, oggetto dell'odio comune di quelle

claſſi numeroſe, che non eſiſtono, ſe non per

, mezzo del pregiudizi : i ſuoi Capi ebbero quaſi

, ſempre l'arte di ſottrarſi alla vendetta nell'atto

d'eſporſi all'odio ; di naſconderſi alla perſecuzio

, ne nell'atto di moſtrarſi abbaſtanza per non per

, dere niente della lor gloria. . - -

Queſta è la confeſſione di Condorcet (a). Si

mili a queſte ſono quelle degli altri Congiurati :

La Harpe: Marmontel, Champfort (b), Lamethe

rie (c) ed altri. Da queſte confeſſioni ſi rileva quel

e che

55

-

- a -

-

-
- -

(a) Eſquille d' un tableau hiſtorique des progrès de

l'eſprit humain par Condorcet. Ie. époque 6 De la Repu

bliq. par le meme 1791. . . . -

(b) Voyez leur. Mercure. - -

(c) Diſcours Prélim. obſerv. ſur la Phyſiq. l' hiſti

natur , &c Jan. 179o. par Lametherie . Gudin. Supplem,

au Contrat ſoc. 3me par chapb. 2. - r

-
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che ho detto 1. Che queſta è ſtata una guerra diretta

contra la Religione, ed il Trono; e prima contra la

Religione, come il più ſicuro appoggio del Principa

to. 2. Che queſta non è ſtata una perſecuzione di ſpa

de, elmi, cataſte d'un manifeſto nemico; ma occulta

d'inſidiatore ſegreto, che mentre ti perſeguita, e

ti uccide, non ſi fa credere per tale, e ſi covre

ſotto le diviſe dell'amico. 3. Che queſta guerra ſi

è portata avanti nel ſuo progreſſo col mettere di

ſcordie, e far credere nemici fra loro il Sacerdozio

e'l Principato. 4 Che queſta congiura infame, per

covrire i ſuoi attacchi, e per combattere ſenza aver

nemici, gli divideva, e gli addormentava. Mentre

infatti combatteva la Religione, facea moſtrare di

voler verſare il ſangue a favore del Principato, il

cui impegno l'animava a ſoſtenerne i diritti con

tra l'uſurpazione dei preti. Atterrata poi la Reli

gione, ſi calò la viſiera, e ſi fece conoſcere quale

era, nemica ancora del Trono, valendoſi delle ſteſ.

ſe armi per roveſciarlo, di cui eraſi ſervita per at

terrare la Religione . 5. Che uno de mezzi più

valevoli maneggiati da Congiurati è ſtata la diffu

ſione de libri, delle brochures rivoluzionarie con

tra l'Altare, ed il Trono, raccomandate dall'ele

ganze dello ſpirito, e dalle luſinghe più ſeduttri

ci. L'eſperienza pertanto non preſentandoci ſe non

' uniformità dell'effetto, potrebbe condurci all'er

ore di ſupporre identicamente lo ſteſſo in una ſola

l'auſa producitrice. Eppure non è così. La èsi
- -
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coſa molto neceſſaria aver preſenti i paſſi, le moſſe, le

leggi, l'indole di queſti congiurati per non laſciar

ſi mordere dalla ſerpe , che il più delle volte ap

piattaſi tra fiori . Olà dunque all'aringo, che io

correrò in parte ſoltanto non ſentendomi nè ve»

locità di ingegno per bilanciarlo, nè robuſtezza ne'

fianchi per aſſorbirlo. Per cinque meſi ſi è ſoſtenu,

to un aringo d'altra natura, che avrebbe avviliti

i più famoſi vincitori d'Olimpia, e d'Elea. Anzi

fi è lottato perpetuamente con un'orribil tempeſta

di Dicaſteri, Municipalità , Cantoni, Provviſorio ,

Eſecutivo, interno, Eſterno, e che so io e che so

io; tempeſta, che ſolamente può immaginare chi ſi

è trovato per ſua diſgrazia in mezzo a queſta bu

fera, la cui reminiſcenza, ſe lo conſola per eſſerne

uſcito, lo ſpaventa ancora con la ſemplice ſua idea,

che è quella del terrore, e del raccapriccio. ..:
- º e

- -

E come quei º, che con lena affannata

Uſcito fuor del pelago alla riva

Si volge all'acqua periglioſa, e guata:

Così l'animo mio, che ancor fuggiva.

Si volſe indietro a rimirar lo paſſo,

Che non laſciò giammai perſona viva.

- Dan. Inf. C. 1. o

i

Gueſte rifleſſioni; il riguardo all' età;il riguardo al

poco tempo, che per neceſſità ci ho dovuto impiega

re; e ſopra tutto la bontà de'miei lasi,falsa"
- 2 gli
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ſi errori, le debolezze di queſte mie Rifleſſioni ,

e quali non hanno altro merito fuor della materia,

di che trattano, e la buona cauſa,che difendono. A

noi dunque (a). ,

-

- -

- - - -
- - - -

L a Il

- o - - - - -

- - -

-- - - -

-

-

- - - - - -

(a) Che il branco de Gianſeniſti ſia ſtato uno di

quelli, che la gran torre acceſe unito co i Filoſofi, e Ma

ſoniſti, ſi prova per molti argomenti di dritto, e di fat

to. In queſte mie Rifleſſioni ne raccoglierò alcune prove.

Per ora a darne un ſaggio ne accenno qualche coſa . Pie

tro Tamburini ſi lamenta ( Letter. Teolog. Pol. pag. 143. )

che dopo la rivoluzione di Francia Gianſeniſti Franssma

gons , Giacobini , Atei , e che ſo io ſono termini identici.

io venero arciprofondiſſimamente il Tamburini , il gran

Dittatore del Gianſenismo in Italia. Ma tutta la ſua Dita

tatoria autorità non regge a fronte di queſto giudizio del

pubblico; almeno l'animo mio è più diſpoſto a ſeguire il

pubblico, che un particolare. Il pubblico l'è un giudice

imparziale, non ha riguardi . Non così va la biſogna pe'l

Gianſeniſta profeſſor di Pavia Meſſer D. Piero. Inoltre lo

ſteſſo Tamburini per effetto della ſua CaritàGianſeniſtica, la

quale calunnia finanche in queſte lettere il Concilio di Trento;

non pure ſcuſa, ma loda moltiſſimo i Frammaſoni, e fa ſa

pere a tutti la buona corriſpondenza, che paſſa fra eſſi ed i

Gianſeniſti, dice, che i Frammaſoni leggono con piacere le

opere de'Gianſeniſti , e ſtringono volentieri amicizia cogli

autori delle medeſime . Quindi, egli proſegue, da molti ſi

gra a
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credono ( guardate il calunnioſo penſiere! ;) i poveri Gian

ſeniſti confederati con loro, e coſpiranti allo ſteſso fine. Ma

ci permetta il noſtro Dittatore di pronunciare un veto con

tra queſta ſua lagnanza, e di dire, che non penſano poi tanto

male queſti molti , i quali credono queſta ſanta alleanza ,

Eſſi ſentono dalla bocca d' un Tamburini queſto rapporto

di ſimpatia tra i Maſoni, ed i Gianſeniſti: eſſi ſanno che

i Maſoni ſon Giacobini : dunque . . . . . quae ſunt eadem

un tertio ſunt eadem inter ſe. Più. Eſſi ſentono dalla boc

ca de' Gianſeniſti compilatori degli Annali Eccleſiaſtici di

Firenze ( pag. 51. col. 2. I 1. Mar. 1791.) che in Fran

cia, dove i avuta in mano l'educazione gli Oratoriani

(Gianſeniſti), tutti hanno preſtato il giuramento , dove per

contrario l' hanno avuta i Geſuiti, ſono ſtati refrattari que di

partimenti. Eſſi ſanno che la prima Coſtituzione del Clero

di Francia, quaſi in ſegno di gratitudine, e per ragion d'ori

gine, e d'alleanza, fu chiamata Gianſeniſtica, come teſtifica

l'ateo Mirabeau (Monit. n. 314. art. Melanges 1o. Nov.

179o.) Eſſi ſanno, che queſta Coſtituzione Gianſenistica fece

naſcere in Francia una crudeliſſima perſecuzione, mentre i

Cattolici non volevano piegare il ginocchio dinanzi a que

ſt'idolo , ed i Gianſeniſti per la forza vittorioſa della lo

ro grazia ſcompagnata in queſta occafione da ogni diletta

zione Vittrice furono implacabili a ſoſtenerla co i mezzi

più crudeli, e più violenti, e poſero tutto il Regno a fer

ro, ed a fuoco. Eſſi ſanno, che i Filoſofi niente avrebbe

ro voluto allora toccare nel Cattolicismo, e che a queſto

fine, divenuto Socrate anche Clodio , ſcriſſe all'aſſemblea

Nazionale il famoſo incredulo Raynal,

Che cambiò la Diadema in un turbame;

ſcriſſe, dico, una forte lettera, nella quale francamente, ed

energicamente condanna que decreti, che intaccavano il Cat

tolicismo , come futuri apportatori di ſtragi, e di rovine.

(vAdreſſe de Guillaume Thomas Raynal lue a l'aſſemb. le 21,

Mai
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Mai 1791. a Paris) Eſſi ſanno, che i Filoſofi dovettero pie

gare il collo per non diſguſtarſi i Gianſeniſti, i quali vo

levano ſtabilire ad ogni coſto di morti , di ſtragi , una

Chieſa Gianſeniſtica; che biſognò ſecondarli, per non per

dere il loro grande aiuto. Eſſi finalmente ſanno, che oltre

gli altri Filoſofi, l'iſteſſo Ateo Conte di Mirabeau rinfacciò

al perfido Gianſeniſta Camus: la voſtra deteſtabile Coſtituzione

del Clero diſtruggerà quella, che noi facciamo per noi medeſimi.

( Hiſtoire du Clerg. pendant la revolution Françoiſe par l'Abbé

Barruel. A Londres 1793.pag.5.) Tanto è vero, che eſſi Gian

ſeniſti hanno avuto la maſſima parte ne' mali della Francia,

e d'Europa, e che ſuperarono i ſteſſi filoſofi negli ecceſſi. Eſſi

ſanno, che nella famoſa quiſtione inſorta tra i due partiti Cate

tolico, e Filoſofico ſulla dichiarazione da farſi nell'Aſſemblea

di Francia, ſe la Religion Cattolica doveſſe eſſere la dominante

in Francia, ed il ſuo culto l'unico autorizzato dalla nazione,

prevalſe la parte ſiniſtra, e la deſtra dovette contentarſi di ſtar

zitta, per non eſporſi alle furie della Cabala: ſoltanto ſi fece

una proteſta ſottoſcritta a i 19 Aprile 179o. da 283 illuſtri

Membri in favore della Cattolica religione. In eſſa non ſi

vede il nome di veruno de' Gianſeniſti, che figuravano nell'

Aſſemblea; anzi interrogato da ſuoi committenti il Gobet

ſuffraganeo di Baſilea, e poi intruſo di Parigi, perchè non

aveſſe ſottoſcritta la proteſta, egli diede una riſpoſta tutta

architettata ſecondo le maſſime Gianſeniſtiche . ( Vedi te

ſtimonianze del Clero di Francia tom. 2. ſul fine ) . Eſſi

ſanno, che nell'anno antecedente 1789. nel meſe di Giu.

gno, eſſendoſi il terzo ſtato dichiarato ribelle agli ordini

del ſuo Sovrano , ſi ereſſe da ſe ſteſſo in Aſſemblea Na

zionale. Ma non potendo entrare nella ſala, adunofſi altro

ve; ed il famoſo Abbate Sieyes già Cortigiano, e favori

to del Duca d'Orleans, e poi nemico; già amico, e Con

ſigliere di Roberſpierre, e poi congiurato contro di lui,

ſecondo che il vento ſi è cangiato nelle diverſe epoche ri
VOa
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veluzionarie, ſi moſtrò nel Campo di battaglia novello

Achille ad incoraggire le Greche ſquadre. Egli colla con

ſueta ſincerità , e ſemplicità de' Gianfeniſti inſultando agli

ordini del Monarca, ſi voltò a ſuoi Colleghi, e diſſe lo

ro : Signori voi ſiete oggi quelchè eravate ieri . Queſto

detto fu la voce guerriera di Pallade medeſima . Si ani

marono i Congiurati , fu preſa la riſoluzione di reſiſtere

aſſolutamente al Monarca; e del gran colpo ne fu aſcritta

la gloria ad un Gianſeniſta. ( Ved. Rabaud de S. Etien

ne Table des decrets. Tuin. 1789. Preciſ. liv. 3. pag. 68.

78. 97. ) Eſſi ſanno , come lo ſa tutta Europa , che ben

preſto lo ſteſſo Sieves, Camus, Gregoire, Treillard, ed al

tri famoſi Gianſeniſti entrarono nel Club de Giacobini fore

matoſi ſul fine dell'anno 1789. il cui ſcopo, come è notiſe

mo, altro non fu, che di roveſciare la Chieſa, e la Monar

chia, e nel quale ſi progettarono tutti gl'inſulti, ed attentati

fatti alla Maeſtà del Trono ne' giorni famoſi 5 e 6. Ottobre

1789. Agoſto 179o. 13 Aprile 21. Giugno 1791- 1o. Agoſto

1792. e tanti altri fino all'infauſto 21. Gennaro 1793. in cui

reſtò ſacrificato al loro odio, Eſſi fanno, che la Coſtituzione

del Clero di Francia, di cui abbiamo fatta memoria, che

porta l'impronto della pubblica diſapprovazione, rigettata dal

Monarca, come ſi rileva dal ſuo Teſtamento, dal Clero, dal

Popolo, condannata dalla Sede Apoſtolica, reſaſi odioſa agli

ſteſſi Capi della rivoluzione, che la temevano diſtruttiva de'

loro progetti, perchè inaſpriva gli animi di tutti , è ſta

ta approvata , lodata da Gianſeniſti d'Italia gli Annaliſti

di Firenze; ed il famoſo Exveſcovo di Piſtoia , quegli

ehe ſi vantava eſſer difenſore del più ſacri diritti del Tro

no, e dell' Altare , l'ha decantata in quella ſua Memoria

intorno alle preſenti circoſtanze della Chieſa di Francia, co

me ortodoſſa, anzi ha dichiarati con Apollinea autorità a lui

dovuta, perchè nato piuttoſto ad occupare il poſto di Pi

toneſſa maniaca, che di Veſcovo Cattolico, rei di Stato,

- e de
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e degniſſimi di eſſer proſcritti tutti quegli Eccleſiaſtici ,

che non ne vogliono giurare l'oſſervanza. In queſto per

altro è ſtato uomo di ſiſtema. Avea egli fatto in Italia,

quelchè già aveano fatta in Francia i Gianſeniſti. Non do

vea darſi una ſolenne mentita. E poi meritava queſta teſti

monianza pubblica la fedele amicizia, che paſſava tra Ric

ci, Tamburini, e gli altri Gianſeniſti d'Italia col celebre

Carrier Campione de' Gianſeniſti di Francia, come evidene

tiſſimamente rilevaſi dalle lor lettere.( Cuccag. Il Gian

ſeniſmo ſenza difeſa ). Queſto Carrier è colui , il quale

nel ſuo Preſervativo contra lo ſciſma ſcritto appunto per

diſtruggere la religione , inſegna, che la nazione ha drit

to di proſcrivere la Religione per la ragione degna d'

un Gianſeniſta , perchè ha dritto su tutto ciò , che è

neceſſario alla ſua conſervazione . Di queſt' opera il

Carrier medeſimo ne mandò diverſe copie a i ſuoi cor

riſpondenti Gianſeniſti d'Italia, Ricci, Tamburini, che fu

rono poi diſtribuite in Pavia, ed altrove a i membri più ,

fedeli, e più benemeriti della Setta. Eſſi ultimamente veg-.

gono deciſa la quiſtione col fatto. In Francia, e nelle altre

parti d'Europa, e d'Italia, dove è penetrata l'epidemia

Franceſe , i Gianſeniſti ſubito ſi ſono uniti co i Giacobi

ni: hanno avute cariche, Veſcovadi &c. ed anche quì tra

noi in Napoli la combriccola Gianſeniſtica Antiromana è ſta

ta il Cavallo Trojano , da cui ſono uſciti i deſtinati alla

Commiſſione Eccleſiaſtica, alla Cattedra di Rouſſeau, al Cor

po Legislativo, all'Interno ; e finanche, ſecondo i Canoni

di Portoreale, le guardie Civiche, ed i Sceffi di Marte ;

a guiſa appunto de preti Coſtituzionali, e del Veſcovi Gian

ſeniſti di Francia, i quali laſciarono il paſtorale, per iſtrin

ger la ſpada, e gittaron via come inutile ingombro la

Croce, pour prendre le mouſquet. (Barruel Hiſtoir du Clerº

aè pendant la revolution par. 2. pag. 259. ). Tutti que

ſti fatti coſtanti, ſicuri, pare, che raſsodino il s"
- Ol'a
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formato da que molti, che condanna il Tamburini . Ma

di queſti fatti tratteremo più a lungo ne' particolari luo

ghi , ne quali l'analiſi del ſiſtema Gianſeniſtico comuni

cherà ad eſſi gran lume . Voglio pertanto chiudere que

ſta nota , e confermarla con un paſſo del medeſimo Con

dorcet . Nell'abitazione dello ſcelleratiſſimo Duca d'Or

leans eraſi formata una ſocietà Patriottica compoſta della

ſchiuma de bricconi. Sembrò, che queſta non baſtaſſe; on

de ſi venne all'erezione di un'altra, la quale preſe il no

me di Circolo Sociale , ovvero degli amici della verità ,

perchè compoſta di gente più raffinata nella nequizia , e

iù atta a certe impreſe. Queſta ſi adunava una volta la

i Era queſta formata d'un centinajo di perſone,

per la maſſima parte conoſciute della ſetta Gianſeniſtica .

Di queſto n'è garante il citato Condorcet, che ne ſcriſſe

la Storia, quando non eraſi peranco aſſociato a quell'em

pio Apoſtata di Fauchet procurator generale di quel Cir

colo, prima caldo Gianfeniſta , e poi Ateo sfacciato, co

me la maggior parte de' ſuoi conſoci, e come il medeſimo

Condorcet, allorchè fu membro della ſeconda Aſſemblea .

Il Condorcet dunque, dopo averci raccontato molti fatti

particolari, ognun de'quali convince i Gianſeniſti di re

gicidio, viene a dirci eſſer quella una ſocietà d'entuſiaſti,

che meditano la diſtruzione di quei , che eſſi appellano ti

ranni , la cui parola in bocca degli amici della verità ha

un ſignificato più eſteſo che non ſi penſa . Queſto germe di

confederazione univerſale, affin di accelerare il ſuo ſvilup

pamento, tira a ſe tutte le logge Maſoniche ſparſe ne dife

ferenti ſtati di Europa, e nelle altre parti del globo. Ec

co là quali ſono i mezzi, che uſa il circolo ſociale per di

latare la fraternità, e per diſtruggere, e prevenire per ſem

pre il doppio flagello delle guerre, e de tiranni. “ Voilà

, quels ſont les moyens du Cercle ſocial pour étendre la

, fraternité parmi les hommes, détruire et prévenir à jamais

le
ab
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i, le double feau des guerres, & des tyrans , . Fin quì il

Condorcet , la cui teſtimonianza ognun vede quanto ſia

ezioſa al caſo noſtro. Ved. Barruel Mémoires pour ſervir

a l'hiſtoire du Jacobiniſme. Queſta è un'Opera degniſſima,

di cui appena ho potuto avere un tono ſolo, che abbraccia

la ſeconda parte, ed un ſemplice eſtrato della prima. Rifleſſioni

ſopra la rivoluzione in Francia ſtampate in Londra 179o. del

Signor Edmondo Burke. Anche ſono dolente di non aver

potuto leggere queſt'opera nè in Ingleſe, nè in Franceſe.

Appena mi è riuſcito leggerne qualche luogo , e qualche

eſtratto. Supplem. al giornal. Eccleſ di Roma del 1794. tom.

pI. per i meſi di Gen. e di Feb. Quinterno primo. Memo

rie della rivoluzione Franceſe & c. dell' Abbate D. France

ſco Guſta . Aſſiſi 1793. Lega della Filoſofia con la Teo

logia a danni della Chieſa di G.C. 1789. Audainel. Mezzi

impiegati dall' Aſſemblea Nazionale per diſtruggere in Fran

cia la Religione Cattolica . Traduzione dal Franceſe .

Debbo però avvertire di una coſa chi vorrà riſcontra

re queſti libri , ed è. Si leggerà in queſte opere, che gli

ſoratoriani di Francia- fieri Gianſeniſti , ſono ſtati arcifieri

giacobini, come già lo dicono gli Annaliſti di Firenze;

non vorrei dunque, che ſi confondeſſero i ſeguaci di Be

rulle, co i ſeguaci di S. Filippo Neri. Tra gli Ora

toriani di Francia, e quelli della Congregazione dell'Ora

torio di S. Filippo Neri non paſſa altro rapporto , che

quello del ſemplice nome; il quale per altro paſſa ancora

tra 'l Demonio , e S. Michele Arcangelo in quanto An

gioli . Gli adiettivi determinano poi le qualità del ſog

getit . . . -- - i - e
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II. I filoſofi ben ſapevano, che tutta la ſpecie

umana in ragion degli errori, nei quali può impe

gnarſi, e delle verità, che può ricevere, ſi divide

in tre claſſi. La più numeroſa claſſe è quella, che

non può eſſere a portata di ricevere le pruove, e

gli argomenti, su de'quali fondano gli altri le loro

cognizioni. Gli artieri infatti, i coloni, gli uomi

ni di meſtiere, e di fatiga ſono ſoggetti a gravi

errori, e ſono nell'impoſſibilità di ricevere molti

veri, perchè la loro vita gli rimuove da ogni fi

loſofica ricerca in queſto ſtato di coſe, in cui piac

que alla Divina Provvidenza di collocare il Mon

do. La ſeconda claſſe anche molto conſiderabile in

clude quelli , che ſi contentano della ſuperficialità

delle coſe, e ſono uomini d'uno, o di due ſillogiſmi.

La terza finalmente abbraccia nella ſua non indif.

ferente eſtenſione tutti quelli altri, che in realtà

ſono moltiſſimi, i quali ſedotti da i piaceri del ſen

ſi, abbrutiſcono nello sfrenamento delle lor voglie,

e ricevono ſolamente quelle coſe , fieno vere, ſie

no falſe, le quali invitano le lor paſſioni, tranquil

lano i lor delitti. Da queſta ſegregazione degli uo.

mini, fatta da un gran penſatore ſi rileva a chiaro

giorno , che è aſſai riſtretto il numero de'veri ſa

pienti, i quali tengono tutt'altro corſo (a). Tutto

que

l

(a) Lock an eſſay Concerning Human Underſtanding

Book Iv. chap. XIX London MDCXC. Prima di Lock

- aVea
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queſto i Congiurati filoſofi lo ſapevano. Eſſi vole

vano riuſcire al gran diſegno di diſtruggere l'Al

tare, ed il Trono Aveano però a fronte queſte ta

li ſpecie di nemici. Dunque diverſificarono per ogni

claſſe la natura della lor guerra, la quale dovea

variare ne mezzi per riuſcire all'intento di annien

tare negli animi degli uomini ogn'idea di religiore,

ed ogni ſoggezione di Principato.

-
i

M 2 Armi

-

avea adombrata queſta claſſificazione del genere umano S.Tom

maſo ( Contra gentes lib. 1. cap. 4.) E da queſta neceſ.

ſaria condizione del genere umano egli ne deduce la ne

ceſſità della rivelazione anche per quelle verità, che la ra

gione potrebbe conoſcere di per ſe ſola. Perciocchè ſe non

ci foſſe queſta rivelazione in ajuto, queſte verità non ſi

conoſcerebbero ſe non da pochi, non potendoſi tutti im.

piegare allo ſtudio della filoſofia ; ſi conoſcerebbero dopo

lungo tempo, eſſendo gli uomini impediti da tanti pre

giudizj , e ſedotti dalle paſſioni ; ſi conoſcerebbero final

mente col meſcolamento di molti errori per la debolezza del

noſtro intelletto per la profondità delle ricerche &c. Si

paragoni queſto capitolo di S. Tommaſo con Lok . Di

quanti parziali encomi a i moderni non è cagione l'ir

ragionevole diſprezzo degli antichi anche ſcolaſtici !
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Armi adoprare da Congiurati particolarmente contra

la prima Claſſe del genere umano.
-

-

i III. L'uomo quanto meno coltiva la ragione,

stanto è più ſoggetto all'impero dell'apparenza. I po.

poli barbari ſono, giuſta la fraſe d'un filoſofo, tut

to ſenſo. L'eſteriore determina i lor giudizi, fiſſa le

loro idee. Il volgo degli uomini quaſi non ſi diſtingue

da queſti . Queſt'eſteriorità ed apparenze hanno poi

una gran forza, allorchè ſono accompagnate dall'idea

della Religione, idea ſempre vittorioſa, e quaſi irre

ſiſtibile su lo ſpirito umano, in qualunque tempo, in

qualunque età, in qualunque condizione. E perciò

" ſacrifizj, canzoni, effuſioni, libazio

mi ſono ſtate proprie di tutte le Religioni, di tutti

i tempi , di tutti i popoli. In ſeno di queste ce

rimonie eſſi trovavano il conforto nel lor travagli,

il principio del lor coraggio, l'opportunità di la

ſciare la primitiva ferocia, d'affezionarſi ſcambievol

mente, di dimenticar le offeſe, di rallegrarſi col ve

dere le liete fronti del loro giulivi concittadini. Tan

to è vero che per intrinſeca neceſſità d'ogni Religione

ci dev'eſſere un culto eſterno, così richiedendo, oltre

l'altre ragioni, la natura dell'uomo , il quale per

mezzo del ſenſi riceve le ſue idee, e per mezzo de'

ſenſi eſercita le ſue intellettuali operazioni. E ſicco

me non ci è ſtato popolo ſenza Religione, così non

ci è ſtata Religione ſenza eſteriore apparato di ce

rimonie. Biſognerebbe non eſſer uomo per assi
d

- a - r
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la forza dell'eſterno su l'animo umano. Ahia, che

ſtrappa il mantello nuovo dalle ſpalle di Geroboa

mo, lo lacera in diece parti, ne getta otto a ſuoi

piedi , ed annunzia in tal modo la diviſione del

regno di Giuda, dice aſſai più, e fa più forte, im

preſſione con la vivezza di queſt'azione, che non

avrebbe potuto, mai dire, o fare con la più robu

ſta eloquenza . La camicia inſanguinata di Ceſare

moſtrata al popolo Romano da Antonio produſſe

maggiore effetto di qualunque più fervida concio

ne. Il Criſtianeſimo ſente nella più energica maniera

queſto ſuo impero nel compleſſo del ſuo culto eſte

riore. Queſto, a differenza di quelche ſi vide nell'Ido

latria, e ſi oſſerva nel Maomettiſmo, tende alla vir-.

tù, tende a mantenere vegete e freſche nelle menti

de' Fedeli, ſpecialmente più groſſolane, l'idee, dell'

eſiſtenza di Dio, della Redenzione, de' Miſteri del

la fede, d'una vita avvenire. Le ſolennità , e le

cerimonie della Chieſa ſervono per un gran libro

della ſtoria della Religione, libro che legge l'igno

rante, mentre l'ammira il ſapiente. Il linguaggio

de ſegni, dice il filoſofo Ginevrino (a) che parla

all' immaginazione è il più energico di tutt'i. lin

guaggi. L'impreſſione della parola è ſempre debole,

Aſſai meglio ſi parla al cuore per gli occhi,ºri

- - gli

- - -

- (a) Rouſſeau Emile i 0h0, 3. pag. 174anſ. 1762.
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gli orecchi . . . Il Clero Romano ha con avvedi

mento conſervati i ſegni eſteriori del culto. Nella

Religion Criſtiana degna d'un Dio ſapientiſſimo, de

gna dell'uom ragionevole, il Criſtiano, oſſervò pri

ma di Rouſſeau, S. Agoſtino, ſente farſi maggior

di ſe ſteſſo col ſuo culto eſterno. L' entuſiaſmo re

ligioſo fermenta nel ſuo ſpirito compreſo dalla gran

de idea di Dio, e prorompe, incapace di contener

ſi, in atti eſteriori: tendere le mani al Cielo, pian

gere, inginocchiarſi. In queſti atti egli vede il

ſuo interno; egli vede evidente, vittorioſa, ſenſi

bile, parlante quell' occulta idea, che l'animava, e

ſente perciò rinforzarſi, approfondarſi, ringagliardir

ſi quel interno principio donde nacque, perchè lo

vede, a così dire, perſoneggiato (a). Ecco dunque

uno de primi mezzi de'Congiurati, la diſtruzione
- d'o

(a) Ved. S. Agoſtin. De cura pro mortuis gerenda

Cap. V. tom. 7. Exercentur etiam ab hominibus quaedam

ſenſibilia opera, non quibus Deum excitent , ſed quibus ſe

ipſos provocent in divina . . . . 6 Deus affectum mentis ,

& etiam motum corporis non propter ſe acceptat, ſed prop

ver nos facimus , ut per bac ſenſibilia opera intentio noſtra

dirigatur in Deum, 69 affettio accendatur: ſimul etiam per

hoc Deum profitemur anima , 6 corporis auctorem , cui &

ſpiritualia obſequia exbibemus. S. Thomas III. contr. Gen

tes Gap. I 19. Ecco tutte le ragioni del culto così bene,

eſpreſſe da queſto grand'uomo, gran Filoſofo, e gran Teo

slogo º - - - -
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d'ogni cali o eſterno. Non già quì tergiverſare: l'abo

lizione del culto eſterno fu da filoſofi conſiderata co

me un gran colpo da diſtruggere la Religione, e

da FARLA DIVENIRE UNA MATERIA DI

SPECULAZIONE INDIFFERENTE PERTCO.

STUMI, E PE'L GOVERNO, E COSI' INNAL.

zARE SU LE SUE RUINE LA RELIGION

NATURALE, DIMINUENDOSI LA SUPER:

STIZIONE (a). Il carteggio del d'Alembert, di

e li . . i Vol

i – i

, oa

(a) Sotto nome di Superſtizione s'intende il Criſtia

neſimo. ( Ev. Poſtbuu. de Fred. II Roi de Pruſſe a Ber

lin tom. XIII. pag. 29o.) anche quì ci accompagna il fi

loſofico, e rivoluzionario cambiamenro del vocaboli. Giova

inoltre quì riflettere, che o i filoſofi ſotto nome di Reli

gion naturale intendono un vero ateiſmo per lo ſteſſo drit

to, che ſi hanno aſſunto, di mutar la natura delle voci ,

ed allora ſarà vero, che non ci debba eſſere culto eſterno;

ma ſe ſotto nome di Religion naturale intendono quelchè

ſi è inteſo ſempre, ed allora, avranno torto. Il Deiſta non

può negarlo. 1. La felicità dell' uomo è ripoſta in Dio

Sommo Bene. Queſto è uno de cardini del Deiſmo . 2.

Ciaſcuno deve vantagiare il bene dei ſuoi ſimili. Queſto è

un dovere della legge naturale, ed il Deiſta lo riceve, 3.

La felicità ripoſta in Dio, eſſa è riſerbata allo Spirito .

Queſto non cade in dubbio. 4. Dunque ſe l'uomo deve

tendere a Dio , ſe Dio puro Spirito per eſſenza è il ter

mine della felicità dell'uomo, ne viene per legitima con

ſeguenza , che l'uomo , oltre il bene temporale di queſta

i vita, ne tiene un altro ſpirituale nell'altra, cioè, il poſ
- ſedi
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Xoltaire, e di Federico il Grande Re di Pruſſia non
ci laſcia ombra di dubbio su queſto punto. La Di

, - - - vina
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-
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ſedimento di Dio. Queſta è una conſeguenza naturale. 5.

Se dunque deve ogni uomo proccurare, promovere il van

taggio degli altri, deve ancora promovere queſto vantag

gio ſpirituale; anzi più queſto, che il temporale, perchè

queſt'ultimo paſſa, ed il primo reſta, queſt'ultimo riguar

da beni paſſaggieri, ed il primo veri beni della principale

ſoſtanza dell'uomo, che è lo ſpirito. Anche queſta è una

conſeguenza di legittima logica. Ora io domando, a conſe

guire l'indicata beatitudine forſe non è neceſſario conoſce

re Iddio, che n'è la fonte, adorarlo, amarlo , temerlo ,

fare inſomma tutti gli atti interni di religione, che eſigge

la natura Divina? Se dunque queſti atti interni ſono ne

ceſſari mezzi per conſeguire queſta beatitudine; il princi

pio del naturale dovere, che obbliga l'uomo a promovere

particolarmente il vantaggio ſpirituale de' ſuoi ſimili, l'ob

bliga ancora di perſuadere a queſti ſuoi ſimili , che egli

crede in Dio, e che ha verſo di Lui tutte le diſpoſizioni,

º che deve avere; altrimenti in vece d'edificarli , gli ſcan

'dalizzerebbe; in vece di promovere queſto bene ſpirituale,

l'arreſterebbe, lo diſtruggerebbe col ſuo eſempio, col qua

“le ſi moſtra niente impegnato, nienre ſollecito, anzi fred

do su queſto oggetto tanto intereſſante. Ora qual via poſ

“ſono aver gli uomini per manifeſtarſi reciprocamente gl'in

terni ſentimenti, ſe non quella de ſegni eſterni ? Gli uo

mini non ſono i Genj di Platone, che ſeparatamente cor

-rono per gli aerei ſpazi . Perlaqualcoſa, ſe l'uomo è ob

ºbligato di dar testimonianza agli altri de ſentimenti, che

egli nutre verſo l'ENTE SUPREMO, biſogna convenire,

- - che
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vina Provvidenza ha diſpoſto, riflette il Signor d'

º - - - Au

che gli debba manifeſtare con" materiali. Ora queſti ſegni

materiali non coſtituiſcono forſe quelchè diceſi culto esterno?

o gli dovrem per contrario definire l'entelechia d'Ariſtotile?

Poſto tutto queſto, ne diſcende per conchiuſione legittima,

che il culto esterno è un dovere, il quale entra rigoroſamente

nel ſiſtema del Deiſmo, lo vogliano, o non lo vogliano i

ſuoi Difenſori Deisti; e che ſe le parole citate nel carteg

gio, ſotto nome di Religion naturale intendono ſtranamente

l'ateiſmo, faranno bene a preſcindere da ogni culto ester

ho ; ma ſe intendono tutto quelchè ha ſempre inteſo il

mondo ſotto nome di Religion naturale , debbono ancora

includere per rigore un culto esteriore, il quale o è deter

minato da Dio per togliere la confuſione , ed impedirne

gli errori, e gli abuſi, o pure è da determinarſi, voglio pur

concederlo, dalle ſteſſe nazioni; ma o nell'uno o nell'altro

caſo ci dev' eſſer determinato. Ma che poi il culto eſter

no abbia aſſoluta neceſſità d'una ſoprannaturale rivelazione,

che lo determini , e lo mantenga lontano dagli errori , e

dagli abuſi, lo confeſſa lo ſteſſo autore del libro intitola

to de'Costumi, ma ſcritto per introdurre la sfrenatezza .

Les lumieres de la raiſon ne dictent rien de precis ſur la

maniere d bonorer Dieu extérieurement. Par. 1. Chap. 2. art.

2. La ſtoria infatti, e l'eſempio del Paganeſimo lo dimo

ſtra evidentemente . Privi della Rivelazione preſtarono i

Pagani a i loro Dei quel culto, che un uomo oneſto non

vorrebbe che s'impiegaſſe in fuocſſequio, e venerazione.

Nè i filoſofi Gentili diedero rimedio a queſti errori. Pri

vi ancor eſſi del lume della rivelazione su gli attributi di

Dio, non potettero preſentare al popolo una vera idea di

culto eſterno, che deve naſcere da queſte nozioni , le quali for

N Inamo
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Audainel (d), che queſto carteggio foſſe uſcito al

la luce, affinchè ſi conoſceſſero da ogni Cattolico

le armi de' ſuoi nemici . In queſte lettere è ſve

lata la coſcienza de filoſofi. Chi non può prov

vederſi di tutti que volumi, potrà conſultare la

degna Opera del Chiar. Canonico D. Luigi Mozzi

intitolata: I Progetti degl' Increduli a danno della

Religione diſvelati nelle Opere di Federico il Grande

Re di Pruſſia, e verificati dall'Aſſemblea Nazionale

di Francia. Aſſiſi 1791. Ma il popolo intanto non

poteva leggere l'Opere del filoſofi; anzi giuſto per.

chè erano opere del filoſofi, le abborriva. E poi i

filoſofi nel riſpettare, come eſſi dicevano, i pregiu

dizj

mano l'interno culto, e poi rettificano, e ſtabiliſcono l'e

ſterno. Eſſi conoſcevano la ſconcezza dell'idolatria, ma non

avevano vera idea della Divinità. E poi anche in quelchè

conoſcevano della ſconcezza dell'idolatria, non urtavano il

torrente delle sfrenatezze, anzi eſſi erano i primi a ſacri

ficare agli Dei, di ſcendere nel Pireo per onorare Minerva,

o di ſalire per inchinar Giove al Campidoglio. Per ſeimi

la anni l'uomo abbandonato a ſe ſteſſo è caduto in tanti

errori; per ſeimila anni la ragione con tutti i ſuoi sforzi

non ſi ha proccurata altra conoſcenza, che quella della ſua

debolezza, e ci potrà eſſere maggior argomento della ne

ceſſità d'una rivelazione divina? Vedete qualunque ſiaſi de'

noſtri Apologiſti. -

(a) Mezzi impiegati dall' Aſſemblea Nazionale per

diſtruggere in Francia la Religione Cattolica & c.
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dizj de popoli, non ſapevano eſſi farlo. Eſſi parla:

vano sfacciatamente: Che queſto culto eſterno è inde

gno di Dio, e dell'uomo: Che Iddio è troppo grande

per vedere ſe noi ſtiamo in piede, o in ginocchio

ne: Che era tutto un avvanzo di ſuperſtizione, di

Giudaiſmo, d Idolatria: Che tutto era intereſſe de'

Preti (a). Queſto metodo ributtava tutti, e non era

a portata del volgo . Pe 'l popolo ci voleva chi

- N 2 meta
- -

(a) Ved. Morgan tom. prim. pag. 364. Troiſieme Let

tre Philoſ de Toland. Chap. 2 I. pag. 15o. Conformite du

Papime & du Paganiſme par le D. Midleton. De la feli

cité publiq. tom. prem. pag. 178, De l'homme par Helvet.

tom. 1. note pag. 138. Encyclop. art. Vingtieme. Ajouté

pag. 86o. Art. Pain beni. Ed altri infiniti, che ſarebbe

un portare le nottole ad Atene, o i vaſi a Samo il voler

li citare. Tutto però è preſo da quelchè dicevano i Mai

nichei contro del culto eſterno, come ſi rileva da S. Ago

ſtino ( Contra Fauſtum L. XX. Cap. 4. & 21. ) Così i

moderni copiando gli antichi, paſſono ſopra con un ſalto a

tutte le ragioni del culto eſterno, che ci ſomminiſtra la

rivelazione , che ci fa confeſſare per neceſſarie l'analiſi

dell'uomo, che ci conferma il conſenſo del genere umano.

Se da qualche abuſo ſi doveſſe poi argomentare della natu

ra delle coſe, ed abolirle, i filoſofi avrebbero in caſa pro

pria il nemico. Biſognerebbe prolcrivere la filoſofia, del

cui nome hanno fatto un univerſale, coſtante, lagrimevole

abuſo. Ved. GEuvres de J. J. Rouſſeau tom. II. pag. 195.

Eſprit des Loix L. XXIV, c. 23. i quali difendono molto

bene l'iſtituzione delle feſte. Anche dalla profana Atene

viene alcune volte l'ajuto alla Chieſa di Geroſolima.

- ,
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metteſſe in pratica queſte coſe, e ſembraſſe di noti

“farlo, anzi ſembraſſe di voler fare l'oppoſto, di ſta

bilirlo, cioè, queſto culto, di raſſodarlo, col volerlo

depurare ſecondo lo ſpirito, non già della filoſofia,

ma della ſteſſa Chieſa , a cui era il popolo attac

catiſſimo. Si richiedeva , che queſta deſtra coope

ratrice della filoſofia, foſſe una deſtra non ſoſpetta

al popolo, com'era quella de filoſofi , ma creduta

amica. In una parola, ci voleva un metodo , una

rmano , che toglieſſero l'orrore a queſto ſiſtema .

Ecco dunque da un angolo della Francia, dove

non ebbe PORTO DI SICUREZZA, ma con la

vera credenza naufragò l' AUTORITA' REALE,

muove il nero gregge de' Gianſeniſti, che vi ſi

era appiattato ſotto le diviſe d' Ortolano, di Fab

bro legnario, come già una volta i Dei ſotto le

forme degli animali colà in Egitto. Queſto venne

al maggior uopo del collegato ſuo gregge de filo

ſofi. Memori eſſi i Gianſeniſti del gran Proggetto,

ſiane quelchè ſi voglia, comprovato dall'eſperienza,

e da i lor ſiſtemi, ſi ricordaron pur anco del me

todo ivi ſtabilito, e dell'incarico ad eſſi addoſſato,

di dover, cioè, per vie placide, e ſoavi, condurre

al lor termine deſiderato i neri, e deteſtabili pro

getti del filoſofi (a). Eſſi in primo luogo fine"
- dal

(a) Un certo uomo negava un giorno a Diogene l'

eſiſtenza del moto, Diogene ſi poſe a paſſeggiare, e così

dee
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dalle lor perſone ogni ombra di ſoſpetto. Nel preſen

tarſi a i popoli pallidi, ſmunti, con le deſtre incal
l lite

deciſe la quiſtione col fatto ( Laer in Diog. Segm. 38.39.

lib. VI. pag. 33. Amſt. 1692. Cur. Meib.) L'iſteſſo a mio

credere può dirſi del gran Progetto di Borgofontana , in

cui ſi conclamò da Gianſeniſti il più fiero Deiſmo, e la lun

ga ſerie de'mali, che ha ſofferti la Chieſa . Il fatto ha

quì ancora deciſa la gran lite. Poſſono gridar quanto vo

gliano fino a terminar la lorº vita, come la rana d'Eſopo,

poſſono contorcerſi, come epilettici ; che l'eſperienza ſta

contro di loro. Noi vediamo infatti fin dal 1621. pre

detto , e progettato in queſto libro del Progetto appun

todi Borgofontana, cioè della Certoſa di queſto nome ,

ove ſi unì il fiero Conciliabolo de' Gianſeniſti, quan

to la noſtra eſperienza ci ha fatto vedere funeſtamente ve

rificato a puntino ne tempi noſtri. Una delle due. O l'

autore di quel Progetto fu un profeta, che prediſſe il fu

turo, o un ſincero ſtorico, che narrò il preſente. Il caſo

non riconoſce per ſuoi queſti parti così eſatti, e corriſpon

dentiſi. Il caſo, queſta parola ſenza idea, è una coſa cie

ca, e diſordinata; per conſeguenza l'ordine non è per lui.

E poi le opere di Gianſenio, S. Cirano , Simone di Vi

gor, Pietro Camus intervenuti, come ſi vuole, nel tarta

reo congreſſo, ne confermano la realtà . Il primo ſoſten

ne in verità il fataliſmo. Il ſecondo slontanò i fedeli da'

Sagramenti co i ſuoi ſogni maligni, e coverti ſotto l'ipo

criſia del rigore . Il terzo ſpinſe un anticipato governo

Anarchico Giacobinico in ſeno della Chieſa . Il quarto de

baccò per effetto d'odio inveterato contra tutti gli ordini

regolari, ed eccleſiaſtici, peggio che non fece ciosi:
cosa
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lite per le maneggiate zappe, anſanti, e molli di

ſudore per l'ingombro di polveroſi volumi di Ca

noni

– - -

ſebben con ragione, contra le Dame Romane de tempi ſuoi.

Ora queſti furono i mezzi , che ſi dicono architettati da

queſti ſteſſi autori nel congreſſo di B. F. per atterrare la

Chieſa con l'armi della ſteſſa Chieſa. Queſti mezzi ſi tro

vano eſpoſti, ſoſtenuti mordacemente nelle opere mandate

alla luce da queſti medeſimi autori ne'tempi ſuſſeguenti .

Dunque pare che la preſunzione ſia forte, che, cioè, ſie

no veramente ſtati autori di queſti progetti quelli , che

gli hanno ſoſtenuti nelle loro ſuſseguenti dottrine. Queſta pre

ſunzione acquiſta vigore col tempo. I ſuſseguenti Gianſeniſti

ARNALDO, QUESNELLO, &c. lungi dal dimoſtrarſi lon

tani da queſte dottrine , e di abborrire queſti mezzi, gli

hanno ſoſtenuti nelle loro opere, come ſi rileva dal giudi

zio della Chieſa, che le ha le tante volte condannate; ed

alla quale almeno mi voglio attenere:

Io che ſono un inſano, e ignaro ognora

Perchè ſaper ſupir non voglio, o vaglio.

- Malman. Can. VI. St. 99. -

Una ſolenniſſima conferma della realtà del Progetto di B.

F. l'abbiamo per mano de'medeſimi Gianſeniſti moderni. Il

rauco ſuono della tartarea tromba in bocca dell'ex veſcovo di

Piſtoia, chiamò i ſuoi fidi nel ſanto Concilio Piſtojeſe. Che

altro ivi ſi progettò, ſe non di realizzare quelchè i loro

antenati aveano già ſtabilito in B. F. ? Infatti in B. F. ſi ſta

bilì, come abbiam detto, di atterrare la Religione per quattro

ſtrade ſuavi, tranquille, e ſenza ſoſpetto. 1. Allontanare i fe

deli da Sagramenti della penitenza, e della comunione, ri

chiedendovi tali, e tante condizioni, che la Chieſa non co

Iman e
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noni di penitenza dalla Chieſa non più in pratica,

e di diſſotterrati Concilj, ne quali tutto leggevano,
- i fuor

manda, anzi proſcrive. 2. Innalzare tanto la grazia di G.C.

che nulla faccia il libero arbitrio, e ſi riduca la coſa ad

un vero fataliſmo, e per conſeguenza ſi apriſſe la ſtrada ad

una sfrenatezza innocente di coſtumi, mentre non ci era li

bertà al sì o al nò. 3. Diſcreditare i Direttori, ed i Pa

ſtori delle anime, e così far correre ſicure le peſtifere lor

dottrine , rimovendo coloro , che avrebbero potuto alzar

la voce, ed avvertire le genti ſedotte . 4. Introdurre una

forma di Chieſa Democratica,anzi perfettamente anarchica;

ſenza capo, ſenza giuriſdizione &c. Tutto queſto ſi è pra

ticato, e ridotto a maggior perfezione pel Sinodo di Pi

ſtoja da Ricci, dal ſuo Maeſtro Tamburini, dal de Vecchis

Palmieri, Molinelli , Zola , e da parecchi altri Dii mino

rum gentium. Si legga la Bolla della S. Santa Auctorem fi

dei, e ſi vedrà ſe le 85. propoſizioni condannate dal Papa

nello pſeudoſinodo Piſtoieſe, non ſieno altrettanti inſegna

menti analoghi a quelli di Borgofontana. Io anderei trop

po a lungo, ſe voleſſi fare un tal confronto per ogni par

te. La bolla eſiſte . Leggetela, e dovrete confeſſare , che

il Sinodo Piſtoieſe è ſtato il Codice dell'Anarchia-Politi

co-Eccleſiaſtica, o ſia per dir meglio, del moderno Gia

cobiniſmo ( Ved. Note generali ſull' autore e libro della

frequente comunione, e ſui fautori di lui del Giornalista

Romano D. E. inſerito nel Sup. al Giornale Eccleſiaſtico

di Roma del 1793. Mozzi : Lettera a Monſignore Scipio

ne Ricci exveſ di Pistoia ſopra una ſua Memoria circa le

preſenti circostanze della Francia. Il P. Auguſti Olivetano

Rifleſſioni ſu la ſteſſa memoria del Ricci . L'Abbate Vin

CCIn
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fuorchè la neceſſaria ſubordinazione al Papa, ed al

proprio Sovrano, ſembrarono ſantoni or ora venu
- a ti

--
-

cenzo Bartoli. La Memoria di Monſ. Ricci ex Veſcovo di

Pistoja a favore dell'Aſſemblea confutata da Monſ. Veſcovo,

di . . . . . in Francia in una ſua lettera Monſ. di . . . . .

in Italia). Da queſti Scrittori ſono ſtate rilevate, e meſſe

nel loro lume di viſta le di lui incoerenze, e maſſime an

ti-cattoliche, e contrarie agl'intereſſi del Principe , e di

ogni bene regolato governo. Si è diſtinto tra tutti l'ano

nimo ſuppoſto Veſcovo , il quale in breve ha moſtrato l'

uniformità delle di lui operazioni, con quelle dell'Aſſem

blea , di cui farò parola " appreſſo. Monſignor Lafiteau

Veſcovo di Siſteron nella ſua Storia della Costituzione U

nigenitus, opera degna, perchè compoſta da un uomo, che

ne maneggiò i documenti preſſo del Duca d'Orleans Reg

gente, di cui godeva la grazia , e preſſo del Romano

Pontefice, col quale ne trattò in Roma, alla pag. 229, del

lib. VI. ediz. di Colon. del 1757. parla così, dopo d'aver

dimoſtrata l'unione de' Gianſeniſti coi Calviniſti. Ciò me

glio ancora comparirebbe in una di quelle congiunture criti

che, che Iddio allontani da noi, in cui ſi trattaſſe di tut

to ſconvolgere per istabilire un'intiera liberià di coſcienza.

aAllora è indubitato, che ſi vedrebbero i Queſnellisti unirſi

alla ſcoperta coi Protestanti per così fare, un corpo medeſimo

con quelli, che banno un medeſimo ſpirito. Queſto pronoſtico

del Siſteron così verificatoſi perfettamente in Francia, come

ſi vede nell'opera da me citata dell'Audainel, o ſia del Conte

di Entraigues, ſarà ancor eſſo, al pari del progetto, un ſogno?

Sentiamo dunque un altro ſogno di Gian Giacomo Rouſ

ſeau . Egli parlando de' Gianſeniſti nella ſua Novelle Eloi

- - ſe
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ti dalla Tebaide . Gridando da Baccanti ſu la to.

tale depravazione della Chieſa, su 'l torrente fango

- ti

ſe in una nota p. VI, pag. 218. ediz. di Ginevra , così

pronoſtica ancora. A i Gianſeniſti altro non manca, che il

poter dominare, per mostrarſi più duri, e più intolleranti

de loro nemici. L'eſperienza ci ha fatto conoſcere, che il

filoſofo Ginevrino, ſe pronoſticò così bene il carattere de'

filoſofi congiurati da noi recato addietro, ſeppe anche col

pire al ſegno nel dipingere i Gianſeniſti. Sogno ſogno, ma

il fatto ſta, che i popoli ſi ſono finalmente ſvegliati, e ſi

ſono trovati, per una inconcepibile metamorfoſi più ſtrana

di quella d'Apulejo, trasformati in tanti vili giumenti

ſotto la barbarie di queſte congiurate fiere.

Toglimi, o Dio di Tebe, a questo inganno,

Che par, ch'util mi faccia, e mi fa danno.

Dobbiamo però attendere con ſicurezza, che i noſtri Gian

ſeniſti in qualche epoca ad eſſi favorevole ( che Iddio ce

ne liberi) confeſſino la realtà di queſto Progetto. Per quan

to tempo non hanno eſſi negata l'eſiſtenza medeſima del

Gianſeniſmo ! Phantome du Janſeniſme, Phantome du Jan

ſeniſme erano le voci, che partendo da Portoreale, riſuona

vano per la Francia, ed erano ripetute a piene bocche da

i collegati filoſofi. Eppure il noſtro dolce D. PietroTarn

burini l'ha finalmente confeſſata queſt' eſiſtenza nelle ſue

Lettere Teolog. Potit. Attendiamo dunque dalla loro gene

roſità maggiori atteſtati di confeſſioni ſincere.

– genus indocile, º ſparſum montibus altis.

Ma via voglio negar tutto : non progetto, non B. F. nien

te del fin quì detto, che io ho voluto eſporre , per far

conoſcere, che la realtà ſua non è una cauſa priva di ra

- O gio
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ſº , in cui nelle pomeridiane lor viſioni l'aveano

ºſſervata andar naufraga, ſorpreſero la ſemplice pie

ità de'popoli, i quali vi ſi addomeſticarono, e gli

credettero Eroi degni del primi ſecoli della Chieſa,

ne quali non ſi potevano riſcontrare in altro, ſe non

nell'ipocriſia, e nella malvagità degli eretici, e par

ticolarmente de Montaniſti. Che fecero eſſi dunque?

Schernirono forſe a fronte aperta il culto eſterno?

No, l'incarico loro non era queſto: ricordiamoci,

che la ſtrada dovea eſſere una ſtrada ſoave. Co

minciarono dalla riforma, per poi ridurre la coſa

mano mano ne ſpazi immaginari di Carteſio, e tro

varſi co filoſofi, i quali per queſto ſolo ( tanto era

no amabili ) gli tolleravano . Meſſe private no ;

ma forſe perchè idolatria? non già : la ſtrada dev'

eſſer ſoave; ma perchè oppoſte ad un'antica diſci

plina nota ſoltanto a i malvagi Calvino e Lutero,

e per eſſi a i Portorealiſti. Culto delle reliquie ,

divozione alla gran Madre di Dio, invocazione de'
- e - San

- ,

- - - - - - - - - -.

- - e i r

gioni, e slogata. Io farò vedere, che dal ſiſtema Gianſe

niſtico eſpoſto nelle loro opere non controverſe, ne diſcen

dono le confeguenze ſimili al progetto di B. F., e ſimili

a quelle del ſiſtema filoſofico; onde fe lo ſcrittore del pro

getto non fu nè uno ſtorico, nè un profeta, ſarà ſtato fuor.

di dubbio un uomo, che vedeva molto innanzi , e ſapeva

da quelle premeſſe fin dal loro naſcere dedurre le neceſsa

rie conſeguenze.
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“Santi no. Ma forſe perchè avvanzo di Gentileſimo?

Oibò: la ſtrada dev'eſſer ſoave. Una preteſa pietà

più illuminata eſegue quelchè era inefficace ad eſe

guire la filoſofia. Il popolo è groſſolano nelle ſue

idee, può cadere nel graviſſimo errore d' onorare le

creature con quell'adorazione dovuta al ſolo Creato

re. Il gran mediatore degli uomini è Gesù Criſto :

baſta aver queſta ſola divozione: la Madre di Dio

ſi confonde con la turba delle altre creature. Avan

ti. Le immagini de Santi, la magnificenza del ſacri

Tempi, la ricchezza degli arredi ſacri, la pompa

delle feſte, la moltiplicità del lumi, il grido della

Salmodia, il rimbombo delle campane, lo ſpettacolo

delle proceſſioni portano nell'animo d' ogni Criſtia

no, anche il più ſavio ed illuminato, un entuſiaſmo,

che lo ſolleva, lo innalza; ed in certe maggiori ſo

lennità ſi ſente ognuno fatto maggior di ſe ſteſſo.

Molto più queſto ſuccede nel popolo. Dunque ec

co all'impreſa i noſtri illuminati Riformatori. Ma

forſe perchè parte del culto de gentili? forſe per

chè Puerilità Religioſe? Niente di tutto queſto: la

ſtrada deve eſſer ſoave . -

Dunque queſti ſanti uomini con ſu le labbra

la ſanta carità di G. C. perchè nel cuore non ci

era luogo per lei; non potendo aver Dio per Padre

chi non ha la Chieſa per Madre, ſi moſtrarono pieni

di ſollecitudine, e di timore, non ſorſe la Religion

Criſtiana , la quale dà idee sì ſublimi di Dio ,

diveniſſe materiale, e groſſolana ; e che paſcendoſi,

- - - O 2 il
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ſil popolo dell'eſterno, che a nulla giova, e niente

coſta alle paſſioni, metteſſe in non cale la vera pie

tà conſiſtente nell'oſſervanza della legge del Signore,

non forſe, dico, avveniſſe tutto queſto, proſcriſſero

tutto, e tutto tolſero dagli occhi, e dalla venerazio

ne del popolo. In vece di dire: dunque s'iſtruiſca il

popolo; ſi moderino gli abuſi, condannarono la coſa

ſteſſa; e per timore quindi che il popolo non erraſſe

in qualche inezia circa il culto della Religione, gli

tolſero aſſolutamente la Religione. Semplicità aurea

gridavano queſte anime grandi, ſemplicità de tempi

Apoſtolici : ſpirituali idee di Dio: innalzamento del

l'anima ſu l'ali della fede, l'interno l'interno, ed

i popoli frattanto ſi ſon trovati al far de'conti con

l'ombra dell'antica credenza, ed in ſeno d'un per

fetto ateiſmo. Quì non biſogna vedere ſe ebbero, o

no queſta intenzione; biſogna conſiderare l'eſito del

fatto ; biſogna analizzare la natura de ſiſtemi , te

nere l'occhio fiſſo al punto del contatto . Se una

preteſa ſpiritualità opera lo ſteſſo , che opera un

ateiſmo ſcoperto , ſarà da condannarſi la prima al

pari del ſecondo. Il filoſofismo, che voleva fare?

Diſtruggere queſto culto eſterno. Il ſiſtema Gianſe

niſtico meſſo in pratica che mai opera ? l'iſteſſo.

Il primo col diſprezzo che ributta, il ſecondo con

una finta riforma, che inganna, e rieſce perciò me

glio al funeſto diſegno . Dunque o ſi vada a Ro

ma per la ſtrada di Firenze, o ci ſi vada per la

parte della Marca, niente importa, purchè ſi vada

a Ro



e ( Io9 )-º

a Roma. Queſto pacifico ſiſtema, giova ripeterlo con

le lacrime agli occhi , è riuſcito ad operare non

ſolamente l'abolizione del culto eſterno , ma tut

to quelchè volevano , e non potevano operare i

filoſofi, o almeno a coadjuvare le loro mire, come

farò vedere ſempre più in appreſſo . Ecco dunque

come s'incontrano i ſiſtemi; ecco come per vie in

apparenza contrarie, di diſprezzo, cioè, per parte del

filoſofi, di ſedicente ſpiritualità, e venerazione per

parte de' Gianſeniſti, ſi è eſeguito il gran progetto

architettato nel carteggio di Federico . DI REN

DERE IL POPOLO INDIFFERENTE SU GLI

OGGETTI DELLA CRISTIANA VENERA

ZIONE. In conferma di quanto ho detto del ſi

ſtema Gianſeniſtico, laſciando le prove oltramon

tane, ne voglio addurre un eſempio de'tempi no

ſtri, preſo dalle operazioni dell'arcifamoſo ex-Ve

ſcovo di Piſtoia, quali ſono ſtate le operazioni del

Ricci in materia di culto eſterno? Combattere a ma

no armata ogni più ſoda pratica di vera pietà , e

finanche i Sagramenti, dare un ſacco furioſo e cru

dele a tutti i beni della Chieſa, profanando mobi

li, arredi ſacri, entrate, che ſi fanno aſcendere al

valore di 15 milioni di lire nelle ſue Dioceſi, por

tar la ſua mano deſolatrice ſopra il Santuario, at

terrando Altari, Cappelle, e perfino le Chieſe me

deſime, portare l'irriverenza in trionfo, e l'irreli

gione, ſino al diſprezzo delle più ſacroſante reli

quie, del teſoro dell'indulgenze, e de più prezioſi

7700
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monumenti della cattolicità . . . . Ora bene, che di.

verſità trovate, conchiude nella ſua Memoria il

ſuppoſto Veſcovo citato da me addietro, (pag. 21.

22. 23. ), che diverſità trovate tra le maſſime, e

le operazioni di queſto Veſcovo, e dell'Aſſemblea ?

Non ſembra anzi, che egli ſia ſtato un infelice pre

curſore, e che abbia bevuto il latte medeſimo dei

Mirabeau, dei Lameth, dei Treillard , dei Sieyes,

dei Pethion, dei Barnave , ed altri ſimili Atei 2

Nel decorſo oſſerveremo altre raſſomiglianze.

Io mi voglio fermare un poco dippiù ſul

la cauſa del culto eſterno, perchè veggo per una

parte i filoſofi avere unita la diſtruzione della re-,

ligione alla diſtruzione del culto eſterno, e per l'

altra parte veggo molti per altro buoni Cattolici,

laſciarſi rapire , ſenza avvederſi dell'inganno , da

queſti ſentimenti di riforma . Eppure l'abolizione

del culto eſterno piglia di mira l'annientamento

della Religione, apre la ſtrada al libertinaggio,

fa rivolgere i popoli ad oggetti, ſu de quali non

dovrebbero riflettere nemmen per ombra. 1. Pi

glia di mira l'annientamento della Religione. In

i ciocchè è lontano dagli occhi, ſi allontana an

cora dalla mente, e dal cuore ; e particolarmente

ne popoli , che non poſſono aver altri mezzi per

ſoſtenerſi, e per mantenerſi ſempre viva, e freſca

la lor credenza. L'eſperienza ci ha fatto toccar con

mani, che a miſura, che i popoli ſi ſono rimoſſi

da i ſimboli viſibili del loro oggetti religioſi, ſe ne

ſono
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ſono andate oſcurando, e cancellando nelle lor men

ti le ſteſſe idee; ſi è raffreddata la fede, alla qua

le è ſucceduta una ſtupidezza letargica. Quindi la

Chieſa fin da ſuoi primi tempi, come rilevaſi dal

la vera antichità eccleſiaſtica, ſtimò ſempre neceſ.

ſario all'eſſenza della religione il culto eſterno; lo

proccurò magnifico per quanto ſi poteva in quelle

circoſtanze di tempi; lo decorò d' aſſai cerimonie,

e ne affidò per ſicurezza il regolamento in mano

della più ſublime poteſtà. Per diſtruggere l'ereſie

naſcenti la Chieſa ſi ſervì appunto de ſegni viſibili.

Da che principiò a rappreſentarſi G. C. in ſeno

alla ſua SS. Madre, e ſi cominciò a gridare per

tutta la Chieſa Mater Dei , tutti gli errori, che

aveano preſa a combattere l'umanità del Verbo, e

la Divina Maternità nella Vergine, furono condan

nati ad ignominioſo ſilenzio. La trina immerſione

nel batteſimo colla chiara alluſione alla Trinità, e

la breve formola Gloria Patri & Filio & c., che

in fine d'ogni ſalmo ſi cantava cotidianamente nel

la Chieſa, fecero andare a vuoto tutte le ſottigliez

ze degli Arriani. Il popolo piucchè il linguaggio

della ragione, capiſce quello dell'azione. Il popolo

non poteva leggere nè le opere di S. Cirillo , nè

quelle di S. Atanaſio. I loro raziocini non poteva

no entrare nella mente del popolo. IlliTeo

logia del popolo erano le figure, i ſegni viſibili, i

quali ſono a portata della ſua capacità, entrano fa

cilmente nell'animo, e vi gettano profonde radici.
i - - Si
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Si conferma queſto ex oppoſitis, dalla condotta del

moderni Giacobini. Per diſtruggere la Religione,

che via hanno eſſi tenuta. Appunto quella d'abolire

il culto eſterno. Baſta ſapere la ſtoria corrente di

Francia, e dell'Italia per reſtarne convinto. Quì tra

noi che altro ſiſtema ſi cominciava a tenere ſe non

ueſto? Il togliere , cioè , ogni pompa di culto,

is a poco a poco l'idea, diminuire l'eſiſten

za, e diſtruggere poi interamente la Religione. 2.

Apre la ſtrada al libertinaggio. I beni ſenſibili, che

irritano le paſſioni, e ſollecitano a i vizj, agiſcono

ſull'uomo ſenſibilmente. Dunque anche la Religio

ne, la quale deve ſervir di freno , deve opporre

una forza ſenſibile, che riſvegli , animi l' interna

ſua idea. Altrimenti il vizio avrà una ſicura pre

ponderanza maggiore ; agirà con l' interna corriſ

pondenza pur troppo grande del cuore umano cor

rotto, e con l'eſterno aſſalto de ſenſi; e la Reli

ione ſenza il culto eſterno reſterà con la ſola idea

interna ſenza niente di ſenſibile, che la muova, la

ſolleciti, l'elettrizzi. Dunque la Religione, la qua

le è già per ſua natura gravoſa al vizio, deve ſem

pre, più indebolirſi, combattuta dall' interna corru

zione, aſſalita dall'eſterno faſcino, non con altra

difeſa, che delle ſue fredde, e ſpirituali idee. Ora chi

non vede, che queſto combattimento debba termi

nare a favor de' vizi, tanto fiancheggiato, e ſoſtenuto?

E ciò particolarmente ne popoli, che ſi laſciano

per lor natura rapire dallo ſpettacolo. irrisi
- l
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il culto eſterno del Criſtianeſimo occupa inceſſante.

mente l'attenzione de popoli, e queſti ſi trovano

ſempre ſoſtenuti vigoroſamente contra l'azione de

gli oggetti ſenſibili, talmente che ci ſarebbe diffi

cile l'abbandonare la via dell'innocenza, e della

giuſtizia, ſe noi non trovaſſimo il fatale ſegreto di

rovinarci , che è quello appunto di fuggire tutto

ciò , che potrebbe richiamarci alla mente le ſante

maſſime della Religione. Per altro eſſendo impoſ.

ſibile il ſottrarſi del tutto all'eſterna influenza del

la medeſima, eſſa è ſempre un motivo reprimente

a noſtri vizi. Che ſe queſto è vero ſecondo la ſem

plice politica , è veriſſimo poi ſecondo le vedute

della divina grazia, la quale molte volte ha ope

rate ſtupende converſioni con l'apparato delle ſacre

cerimonie . S. Agoſtino lo teſtifica di ſe ſteſſo, e

la ſtoria della Chieſa è piena di ſimili eſempi.

- 3. Rivolge i popoli ad oggetti ſu de quali non

dovrebbe riflettere nemmen per ombra. Quando i po

poli non ſaranno più occupati in un culto religio

ſo; quando non potranno sfogare a piè dell'altare

i loro dolori, le loro anguſtie nei mali inevitabili

delle ſocietà, e della vita ; quando non potranno,

animarſi alla pazienza colla viſta delle immagini

dell'Autore, e Conſummatore di noſtra fede G. C.

e de Santi loro avvocati, ſulla fiducia d'eſſere

aſcoltati; ſi rivolgeranno allora, anzi ſi riconcentre.

ranno nel penſiere degl incomodi della vita , ne'

mali degli altri loro ſimili, ed in altri oggetti a

P tutti
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tutti noti , e ſi precipiteranno nella voragine di

mille ecceſſi , credendo ſtoltamente di migliorar

fortuna col cangiar di condizione. Perla qualcoſa i

Sacerdoti Egiziani ſtimavano il culto eſterno come

un gran freno i mantenere i popoli. Numa Pom

pilio con la religione, e co i riti eſterni riuſcì a

manſuefare la ferocia de Romani. Ad eſempio poi

di Numa ſi vennero ſtabilendo nuovi ordini di

culto, e l'idolatria ſempre s'impegnò cogli oraco

li, profezie, indovini, auguri , miſteri, pene del

tartaro, amenità degli eliſi, affinchè il popolo foſſe

occupato ſenza interruzione negli oggetti della Re

ligione. Tanto ſi giudicarono neceſſari queſti og

getti. Voglio quì conchiudere con le generali ri

fleſſioni del Machiavelli (o) su la Religione e

culto de Romani. Il che, ſono ſue parole, facilità

qualunque impreſa, che il Senato, o quelli grandi

uomini del Senato diſegnaſſero fare . . . . . . . E

ſe ſi aveſſe a diſputare a quale Principe Roma,

foſſe più obbligata , o a Romolo, o a Numa ,

credo , che piuttoſto Numa otterrebbe il primo

grado ; perchè dove è religione facilmente ſi poſ.

ſono introdurre l' armi, e dove ſono l'armi, e non,

religione, con difficoltà ſi può introdurre quella . . .

E veramente mai non fu alcuno ordinatore di leggi,

ſtrae
– º -

-

a º

: (a) Diſcor. ſopra Livio lib. I Cap. II.
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ſtraordinarie in un popolo, che non ricorreſſe a Dio,

perchè altrimente non farebbero accettate; perchè ſo

mo molti beni, conoſciuti da uno prudente , i quali

non hanno in ſe ragioni evidenti da potergli perſua

dere ad altri. Però gli uomini ſavj , che vogliono

torre queſta difficoltà , ricorrono a Dio . Così fece

Licurgo, così Solone, così molti altri che hanno avu

to il medeſimo fine di loro . . . . . . . Conſiderato

adunque tutto, conchiudo che la religione introdotta

da Numa fu tra le prime cagioni della felicità di

quella Città , perchè quella causà buoni ordini, i

buoni ordini fanno buona fortuna, e dalla buona for

tuna nacquero i felici ſucceſſi delle impreſe.

Miniſtri, ed animatori del culto eſterno, del

la virtù, della religione ſono nella Cattolica Chie

ſa i Preti , i Monaci, i Veſcovi , il Papa . Nel

Criſtianeſimo, oſſervano, oltre i noſtri antichi Apo

logiſti, anche Lock, e Bayle (a), non ſi divide dal

la Religione la Morale . Nel paganeſimo non fu

così. l Sacerdoti ſi occupavano della ſemplice mate

rialità dell'eſterne cerimonie. Non inſegnavano eſſi

il modo d'accoſtarſi a Dio, di praticar la virtù .

La Religion Criſtiana comunica ſempre una viva
a - - - - a P 2 : cità

- an º . - v - t v

- - - 2e º –

- - -

–

-

(a) Locke. chriſtiani me Raiſonnable & c. cap. XIV,

S. 11. Bayle. Continuation des Pensees diverſes & c. art.

XLIX. Lactan. Inſt. Divin. lib. IV. Cap. III. S. Auguſt,

De Civii. Dei lib. III, Cap. IV, 6 VI. ,
-

s .t.

-

-
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cità predominante alle ſue idee religioſe per mez

zo della predicazione . Fino a tanto che l'uomo

ſente la voce della Religione, reſta ſoſpeſa ſu di lui

l'azione degli oggetti ſenſibili , e la mente appli

cata a i beni, ed a i mali dell'altra vita, non può

non riconoſcervi il grande ſuo intereſſe ne'medeſimi,

e la vanità delle coſe preſenti del Mondo. La pre

dicazione Evangelica operò nel mondo quelchè cre

deva impoſſibile la i". Neſſuna ſetta di Filo

ſofi diſtruſſe un altare, atterrò un idolo , perſuaſe

un atto di vera, e completa virtù. Queſti effetti

ſi videro naſcere all'apparire degli Apoſtoli, queſti

effetti accompagnarono ne' ſuoi progreſſi la Chieſa,

ed anche di preſente non mancano di dimoſtrarſi.

Guerra dunque, ſpietata guerra gridarono i congiu

rati contra i FANATICI, E GL'IMPOSTORI.

Dal carteggio di Federico ſi rileva , che la cauſa

della Religione dipende particolarmente da quella

de' Regolari. Che diſtrutti queſti aſili di cocollati ,

anderebbe a cadere la Religione; facendoci conoſcere

l'eſperienza, che dove queſti ſon mancati, è manca

ta ancora la ſuperſtizione (ſecondo che eſſi chiama

no il Criſtianeſimo) e dove queſti eſiſtono, ivi regna

di più la ſuperſtizione , e l'intolleranza. Diſſipati

queſti corpi ſtretti, ed uniti , non ci ſarebbe trop

po a temere da i Preti diſperſi nelle caſe de ſeco

lari, ed occupati nelle lor famiglie; lo ſteſſo anderebbe

per i Parrochi occupati nelle decime. I Veſcovi non

aver boſtante credito ne popoli, anzi per la maggior

par- -
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parte eſſere diſprezzati. Doverſi in primo luogo co

minciare da cocollati, che accendono il fanatiſmo ne'

cuori dei popoli; raffreddati i popoli, i Veſcovi eſſer

per divenire come tanti fanciulli. Proccurare indi

di ſcindere la Chieſa ſottraendo i Veſcovi dal Pa

pa, i Parrochi da Veſcovi, iſolando le Chieſe par

ticolari dal capo della Religione, e così rendere la

Chieſa debole, inefficace, povera, derelitta. In una

parola , i Filoſofi parlano con livore, ſembrano

tanti Vatinj contra tutti i Miniſtri del Criſtianeſi

mo, perchè gli hanno conſiderati come il più for

te oſtacolo alle loro perverſe dottrine. Chi più ſi

oppone in qualunque maniera ſia tra i Miniſtri

della Chieſa a i loro progetti, merita la più atra

bilare vendetta delle loro invettive. Rotte queſte

trombe del Fanatiſmo, eſſi dicevano, ſi dà alla ba

ſe dell'edifizio - ſi diſſiperà l'errore, s'intiepidirà

lo zelo , e la fede , PER DIFETTO DI CHI

LA RIANIMI, E S ESTINGUERA'. Per effet.

to del fin qui detto, ſi rallegrarono infinitamente

i Filoſofi alla caduta de' Geſuiti; ſocietà nata , e

per l'indole del ſuo iſtituto, e per la copia de'ra

ri talenti, e pe'l metodo de' ſuoi regolamenti, per

reggere a fronte della filoſofica congiura . Società

ch era l'antemurale di tutti gli ordini della Chie

ſa. Società, la quale finchè eſiſtette, non fece pian

gere l'Europa ſu la piena di tanti mali. Ella dal

ſeno delle tragedie , dalle lagrime, da pianti dell'

IEuropa ha ſentito formarſi la ſua Apologia . Eu

- ropa
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ropa ha conoſciuto, tranne pochi veri fanatici,
Che la ragion ſommettono al talento; ri

Furopa ha conoſciuto, che i Filoſofi volevano ad ogni

coſto toglierſi dinanzi ai piedi queſto oſtacolo. Perciò

finſero di lei que delitti, che eſſi per l'appunto vo

levano eſeguire funeſtamente; affinchè l'odioſità di

queſti attentati cadeſſe ſopra i Geſuiti, per diſtrug

gerli, e ad eſſi reſtaſſe libero il campo per pra

ticarli. Evviva, gridavano, evviva, ſon caduti i Ge

fuiti, ſon cadute le guardie del corpo del Papa, ſo

no ſtati atterrati i ſuoi Giannizzeri, l'incredulità ha

i ſuoi vantaggi, la Chieſa nella ſua vecchiaia va

a diſtruggerſi ſicuramente, e va a perderſi inſieme

co ſuoi enfans perdus. Leggete l'aurea operetta del

Mozzi, leggetela, o popoli, e conoſcerete ad evi

denza le più grandi coſe. Vi ſervirà di diſinganno

grandiſſimo. I Filoſofi conſiderarono ſempre tutti

quelli, che cooperarono a i loro piani, come veri

amici della filoſofia, e della congiura. La voce pe

rò de Filoſofi era ſoſpetta. I popoli erano attacca

ti a i loro pregiudizi d'educazione ; riguardavano

con un certo riſpetto le perſone di Chieſa . A i

Filoſofi ſarebbe riuſcito come al lupo, che ſi veſtì

da Paſtore: la voce lo tradì. Eglino dunque face

vano quelchè potevano per attaccar la greggia ;

ma per conſumar l'opera, attendevano in ajuto le

perſone della ſteſſa Chieſa, le quali non intimori

vano con la loro voce, in apparenza di paſtori ſol

leciti, ma in realtà , ed in effetti di lupi ri
è 1
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I Filoſofi dunque fecero agire negli animi dei po

poli la gran molla dell'intereſſe. Gli ſtuzzicarono

con le ricchezze del Santuario, facendole credere

dovute alle nazioni , ed un'uſurpazione de'Preti ,

i quali per altro, come uomini niente meno che gli

altri, non dovevano poi perchè Preti, eſſere eſcluſi

da ogni diritto di proprietà, e di poſſeſſo. A queſta

energica forza unirono il gran diſprezzo de Preti,

e degli Eccleſiaſtici; gridarono ſu i danni del Ce.

libato, ſu l'ozioſità di queſta gente, 8cc. Queſte

ultime ragioni però non erano a portata del popo

lo; le armi principali furono il ſaccheggio promeſ

ſo de beni del ſantuario, il diſprezzo, ed il ridi

colo ſparſo ſu i Sacerdoti. Queſto ridicolo è ſtato,

ſecondo il d'Alembert, il veicolo, il quale è ſer

vito a far tranguggiare a i Lettori Cattolici le co

ſe più forti. E Voltaire, che ne fu il gran Mae

ſtro, fu da Filoſofi riconoſciuto come il principa

liſſimo artefice della rivoluzione della Francia. Leg

gete infatti l'Opera del Barruel (a), e vedrete appunto

queſti due mezzi eſſere ſtati ſingolarmente impiega

ti nella Francia, per atterrare il Clero, la Chie

fa, e la Religione, e poi il Trono ; eſſendo ſtati

eſſi i Filoſofi perſuaſiſſimi, che ſenza diſtruggere la

Religione, non ſi poteva roveſciare la Monarchia.

. , - - - Se

.

-

- º - e

(a) Hiſtoire du Clergé pendant la révolution tom I°
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Se volete voi , diceva l'ateo Conte di Mirabeau ,

una rivoluzione, biſogna incominciare dallo ſcattolica

re la Francia . ( Barruel nel luogo citato ) . Lo

ſpoglio , la deſolazione , il diſprezzo avrebbe fat

to moltiſſimo , ma ſino a quando reggeva il gran

corpo della Gerarchia Eccleſiaſtica , la Chieſa

era ſempre una agguerrita Falange . I Filoſo

fi conoſcevano queſto, e volevano aiuto al reo

diſegno . Non potendo eſſi entrare nel Santuario,

perchè tutti avrebbero gridato : al nemico al ne.

mico; ecco gl'Introduttori degli Ambaſciadori Eſteri

i Gianſeniſti. Eſſi perfezionarono il piano filoſofi

co contra la Religione , diſtruſſero coi lor ſiſtemi

la Gerarchia , ſervendoſi della medeſima da eſſi

adulterata Religione. 1. i Gianſeniſti ſono nemici

di tutti gli Ordini Regolari, e ſi ſervono per di

ſcreditarli dell'iſteſſa Religione. I popoli ſono at

taccati a queſti miniſtri della Chieſa, perchè inſe

gnano ad eſſi la Religione; ed i Gianſeniſti ſi ſon

ſerviti di queſto attaccamento medeſimo per diſtrug

gere i Regolari, per diſonorarli, per avvilirli; han

no fatto credere, che queſti erano tutti corretti ,

che adulteravano il Vangelo, che diſonoravano le

maſſime di G. C., ch'erano lupi rapaci, che era

no eſcluſi dal predicare, e dall'amminiſtrare i Sa

gramenti . Ecco ferita la verità con le medeſime

ſue armi, ecco che l'iſteſſo attaccamento alla Re

ligione, ed a i ſuoi miniſtri, il quale era di qual

che remora contra gli aſſalti aperti de Filoſofi, è

ſtato
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ſtato in mano di queſta nera ſetta la più fortear,

madura per diſtruggere gli uni, e l'altra. Legge

te le cartacce di Piſtoia, ricordatene le operazioni,

leggete le opere de' Gianſeniſti, riſcontratele col

fatto nella ſtoria del Barruel, nelle rifleſſioni del.

l'ingleſe Edmondo Burke, nell'opera dell'Audainel,

e ne avrete una dimoſtrazione al pari della 47,

d'Euclide. Fremerete agli ecceſſi, dell'arrabbiamento

commeſſi in Francia da Gianſeniſti contra gl'iſti

tuti Regolari, le Monache, le Chieſe, i Veſcovi, il

Culto, e quanto ci è di Sacro, e di Divino : 2. I

Gianſeniſti furono ancora gli artefici della cadutade,

Geſuiti. D'Alembert, tra gli altri ſcrittori del par

tito non laſcia luogo di dubbitarne nella ſua opera

(fur la deſtruction des Jeſuites en France pag. 192, i

La filoſofia veramente, egli dice, per bocea de Magi

ſtrati ha portata la ſentenza contra i Geſuiti . Ed i

Gianſeniſti ne ſono ſtati i ſollecitatori. I filoſofi non

volevano l' educazione in mano de'Geſuiti, perchè

non ſi potevano formare uomini per la ſocietà filoſofi

ca. Cercavano tirare Federico a cacciar via da ſuoi

Stati i ſeguaci d'Ignazio, perchè nemici della luce

della moderna filoſofia. Compiangevano l'errore in

cui era Federico circa la ſtima della Compagnia

per riguardo alle lettere, ed all'educazione. I Gian

ſeniſti facevano l'iſteſo in ſeno de Cattolici . Ed

avevano ſempre la maggioranza, facendo appunto

credere a Cattolici, che queſti adulteravano il Van

gelo, rivolgendo contro de Cattolici, ed a lor
Q. rui
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ruina l'attaccamento, che aveano alla loro Religio

ne. I Filoſofi paventavano ſempre il ritorno de Ge

ſuiti, perchè ſempre temevano del loro aſſalti ; ed

i Gianſeniſti ſono andati a perſeguitarli fino negli

eſtremi del mondo, e ſempre adoperando armadure di

maggior riuſcita, ſi ſono sforzati di farli conſiderare

da' Cattolici, come ſciſmatici, e diviſi dal capo della

Chieſa, di cui anche diſperſi, e gioco della procella,

hanno ſoſtenuti i diritti, ne hanno difeſa la primazia

I Gianſeniſti giunſero finanche a provocare il Rouſ.

ſeau di ſcrivere contra i Geſuiti. Coſtui non volle

farlo; non già per amore verſo del medeſimi, ma

per compaſſione , Un Samaritano ebbe quella pie

tà, che non iſpuntava nel cuore del preteſi Leviti,

e Sacerdoti d'Iſraele. Non è però a maravigliare

d'una tal condotta. Calvino confeſſava al pari de

gli altri eretici, che queſta ſocietà del Geſuiti era

di grandiſſimo oſtacolo alla ſua preteſa riforma, e

vera ereſia (a). I Gianſeniſti pertanto avendo ricevuti

come il Palladio, gli errori da queſto padre ini

quo di più vizioſa prole, ne ricevettero ancora il
tenebroſo dono del vaſo di Pandora, pieno di “i

l .––

(a) Jeſuita vero, qui ſe nobis maxime opponent ,

aut necandi ſunt , aut, ſi id commode fieri non poteſt ,

ejiciendi, aut certe calumniis, & mendaciis opprimendi -

Calvin. De propagat. Calviniſmi. Vedi il Rouſſeau lettera

all'Arciveſcovo Beaumont e 18. Novemb. 1762- - i

-



º ( 123 ) º

di calunnie, d'accanimento contra que prodi com

battenti, che ſudavano ſotto l'armi del Vicario di

G. C. in terra, e ſcoprivano come ſuol dirſi , la

tigna a i maſcherati diſcendenti. 3. Il ſiſtema Gian

ſeniſtico aſſale di fronte la Gerarchia Eccleſiaſtica,

e d'un modo più efficace, perchè ſempre ſi ſerve

della ſteſſa Religione per diſtruggerla. Queſto è quel

minar ſotterraneo, che ſempre bramavano i Filoſofi,

rare volte potettero perfettamente godere, ſempre l'

adoperarono ſicuramente a ruina della Chieſa i Gian

ſeniſti. Eſſi aveano biſogno di ſottrarſi dall'autori

tà del Capo viſibile della Chieſa, ed anche de Ve

ſcovi. Finſero un governo, tutto nuovo della Chie

ſa, come Minerva uſcita tutta intera dal cervello

di Giove. Finſero che la poteſtà delle chiavi foſſe

ſtata data da G. C. a tutto il corpo de' Fedeli, che

è quanto dire: che tutta la" foſſe ſtata

conferita al" , e che queſta univerſità di Fede

li non potendola eſercitare in comune, ne incarichi

in vece ſua il Papa, ed i Veſcovi, ciaſcuno nella

ſua porzione, ed il Papa in qualità di Capo. Ma

i Veſcovi ſono miniſtri del popolo, ed il Papa

un Capo Miniſteriale , la cui autorità non è al

tro, che direttiva, non già coattiva. Eccoci ad un

piano di Democrazia degno di Marat, e di Barre

re. Ma ci è ancora l'anarchia. Eſſi ammettono per

legitima ogni appellazione al futuro Concilio Ge

nerale; dunque nella Chieſa diſperſa fino a quan

do non verrà queſto Consilio Generale al pari di
- è Q 2 Uliſ.
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Uliſſe su lo ſcoglio d'Itaca, ognuno potrà fare, e

dire a ſuo talento, e neſſuno avrà dritto di ripren

dere. E non è queſta l'anarchia pratica nella Chie

ſa diſperſa? Creſce queſt'anarchia. Nel Concilio Ge

nerale ha, ſecondo eſſi, luogo , come giudice fi

manche il Ciambellajo, e 'l Ciabattino. Chi non

vede dunque in queſta Babilonia l'impoſſibilità d'

eſeguire le deciſioni della ſteſſa Chieſa Congregata?

Io laſcio per ora da parte,che chi ha fiſſate in te

ſta queſte ereticali idee circa il Governo. Spiritua

le della Chieſa, è invitato per ragion di ſiſtema

ad applicarle al governo temporale ancora. Vedia

mo il modo di queſta eſecuzione Diabolica. Divi

de & impera fu la loro". at

terrare il Papa finſero di voler difendere i Veſco

vi, e ripriſtinarli negli originari diritti, ed ina,

miſſibili, ed affatto inalienabili contra la prepotenza

de Papi. Benefizj, Dataria, Penitenziaria: abuſi

de'curiali, uſurpazioni de ſecoli tenebroſi dell'ignori

ranza, e del diſpotiſmo. Così ſolleticarono alcu

ni Veſcovi, che alla fine erano uomini, e ſogget

ti come uomini alle paſſioni, ed al voler grandeg

giare; ſenza riflettere, che la loro grandezza con

ſiſteva nell' unione col Capo: diſtrutto il centro,

ſi diſperdono le linee. Quando il corpo de' Veteo

vi cominciò a dibatterſi, ed a poter rompere la

rete, il turibolo direſſe il ſuo fumo verſo la Cat

tedra del Parroco. Voi ſiete, gridavano queſti Pro- .

feti di Babilonia, voi fee, Parah ,giudiciei
i t . . 4
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la fede al pari di Veſcovi, che da G. C. hanno
l'ordinaria, ed immediata giuriſdizione. Non vi la

ſciate degradare dal diſpotiſmo Epiſcopale, ricordate

vi dell'antica iſtituzione divina . Dopo d'aver ar

mati i Veſcovi contra del Papa, i Parrochi con

tro del Veſcovi, armarono i popoli contro de' Par

rochi per iſtabilire il gran principio del Giacobi

niſmo nella Chieſa,cioè, che la poteſtà delle chia

vi era ſtata da G. C. a tutto il corpo de' Fedeli

conferita . Nello ſtendere le ferree loro deſtre alla

diſtruzione del Santuario, preſero le armi dal San

tuario iſteſſo. I Filoſofi parlavano troppo aperto:

i Filoſofi volevano, che la loro ſola autorità pre

valeſſe; e ſe ſi opponevano ad eſſi le ſcritture, ſon

ſogni, riſpondevano di credulo penſiere. I popoli ſta

vano attaccati a queſti libri. Ci biſognava dunque,

che ſi faceſſe parlare a queſti libri il linguaggio della

menzogna, e della" filoſofia; ed allora ſa

rebbero ſtate ricevute le peſtifere dottrine non con

diſprezzo, come beſtemmie de Filoſofi, ma con vene

razione, come parole dello Spirito Santo. Queſto ſi

ſtema di diſcordie interne è ſtato uno de più mici

diali alla Chieſa. La reſiſtenza, che opponeva la ſtret

ta falange de ſucceſſori degli Apoſtoli a tutti i nuovi

errori, ed a tutta la filosofica congiura, non ebbe

più forza, ſciolta come ella era e diviſa. Voltaire ſe

ne applaudì morendo. Necker ſtimò un tal ſiſtema

vantaggioſiſſimo al ſuo nero intento, e lo maneg

giò come l'Achille delle ſue macchine per preci
r pita
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pitare inſiem coll'altare, e col Trono tutta la Fran

cia nel baratro della ruina . Lo impiegò nella fa

moſa unione degli Stati a Verſailles, per formare la

preponderanza del ſuffragi. Sollevò con biglietti in

cendiarj , e falſi contro del Veſcovi i Parrochi

della Francia, i quali s'avvidero tardi, che il lu

po tolſe i cani alle pecore, non per ſincerità di ſta

bile pace, ma per facilitarſi una ſtrage ſicura. Ri

bellatiſi moltiſſimi Parrochi da loro Veſcovi, ed

unitiſi al terzo ſtato, ſegnarono in quel momento

infauſto la ruina della Religione, della Monarchia,

della Francia, e di loro ſteſſi . Ma ſarebbe forſe

ſtata inutile ogni opera de Filoſofi, o almeno non

ſarebbe ſtata così agevolmente coadjuvata, ſe in ſe

no della medeſima Chieſa non ſi foſſe per tanti

anni preparata ancor la congiura; ſe non ſi foſſero

impiegate ad atterrare la Gerarchia della Chieſa,

le mani medeſime di coloro, che ſi vantavano, e

ſi credevano ſuoi protettori , e miniſtri ; ſe final

nalmente, giuſta l'eſpreſſioni del Signor Burke,

ciocchè non ſi poteva fare direttamente, ed in un

colpo per arrivare all'intento, non ſi foſſe trattato per

mezzo di procedure più lente, e fatigando a guada

gnare l'opinione. La filoſofia fu ſoſtenuta allora, e

ſempre dalla ſetta de' Calviniſti, la quale vuole per,

ſua natura, libertà nel culto ſenza gerarchia, libertà nel

l'ordine civile ſenza Trono, e ſenza Re. E ſteſe ſe-,

condo il ſolito le ſue ſacrileghe braccia ad aiutarla ro-,

buſtamente l'altra ſorella, la ſetta cioè de'Gianſeni

ſti,

-
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ſi, i quali, riflette il Signor d'Audainel, hanno

più punti di contatto, che gli uniſcono a i Prote

nti . . . . . . al par di loro abborriſcono l'auto

rità del Capo della Chieſa, odiano la Gerarchia Ee

cleſiaſtica, ed il potere dei Veſcovi . . . . . non eſi

ſendo violentemente ſeparati da i Cattolici come i

Proteſtanti, conſervando i ſteſſi veſtimenti , che i

Preti Cattolici, eſſi non hanno innaſprita la pietà

de popoli, gueſti ſono que diſertori, che avendo

conſervato l'uniforme del loro nemici diventano più

dannoſi . . . . . il loro ſiſtema è appoggiato a que

ſto inſidioſo preteſto adottato dopo Giovanni Hus, da

Lutero, Calvino, Zuinglio, Melantone, che le loro

innovazioni nel domma, nel culto non avevano per

oggetto che di ricondurre la Chieſa alla ſua purità

primitiva. Biſognava però conſummar l'opera com

piutamente. I popoli ſe perdevano di veduta gli og

getti materiali della Religione; ſe vedevano in con

traſto i miniſtri della Chieſa ; conſervavano però

qualche immagine della paterna credenza, la quale

ſempre ſi ſarebbe potuta riſvegliare ad ogni urto,

o di un male, che affligge, o di un avvenimento

ſtraordinario, che ſorprende. Queſta immagine così

facile a far rivivere la Religione, ſi voleva da fi

loſofi diſtruggere, per diſtruggere la Religione col ſuo

germe. Il carteggio di Federico lo comprova. Leg

gete il Mozzi. Le noſtre idee quando ſono iſolate,

e non miſte, conſervano più durevole l'impreſſione: ci

biſogna molto tempo per cancellarle. Il mezzo "
, º ValC
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valevole è la varietà di altre idee conſimili. Al

lora tra la confuſione, tra l'indiſcernibilità, tra l'

impreſſione ſempre coſtante di nuovi ſuccedentiſi og

getti, quella idea, che ſtava iſolata, e non miſta

ſi confonde tra la varietà delle conſimili, s'indebo

liſce nella ſua impreſſione, ſi perde di veduta , e

dall'indebolimento comincia a poco a poco ad ob

bliterarſi, indi a diſtruggerſi perfettamente. Molto

iù ciò avveniva nel Cattoliciſmo. Le idee reli

gioſe ſi bevono col latte, ſi confermano con l'edu

cazione, ſi raſſodano coll'eſempio. Il cuore umano

ci prende grande intereſſe, e ne beni, che ſpera, e

ne'mali, che paventa. Molto più ſi oſſerva queſto

ne popoli tenaciſſimi ſempre di tutte le loro anti

che idee, ed uſanze ; e molto più quando elleno

vengono da tanti, e sì forti motivi ſoſtenute. Un

mezzo dunque valevoliſſimo alle loro mire, trova

rono i Filoſofi nel mettere avanti, e promuovere la

tolleranza. Queſto ſi rileva dalle opere di quegli ſcrit

tori, che hanno trattata la rivoluzione della Fran

cia, e particolarmente dal carteggio di Federico

preſſo l'aureo opuſcolo del Mozzi. -

La tolleranza adottata ſenza limiti è ſtata la

ruina della Religione, e del Principato in Europa,

particolarmente per riguardo, del popolo . Erano

ceſſate le guerre di Religione, nelle quali erano

ſtati per altro ſempre provocati i Cattolici, i qua

li ſi dovevan poi difendere, e ſoſtenere la cauſa dei

lor Sovrani. Si erano ſtabilite delle convenzioni

- - - - e nel “
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e neſſuno più imbrandiva la ſpada per difendere la

ſua Religione. Queſto ſi dovea oſſervare; e laſciar

le coſe come ſtavano, era ſecondo le maſſime d'una

ſavia, e ben ordinata politica. Ma la ſetta filoſo

fica voleva una tolleranza illimitata, per diſtrugge

re, come poi ſi è veduto, la Religione, e la Mo

narchia. Per ottener queſto, ed affinchè i popoli

guſtaſſero queſta idea, l' han contornata con tutti i

colori della rettorica, eſagerando i mali dell'intol

leranza. Non è uſcito libercolo, in cui non ſi parlaſſe

della notte di S. Bartolomeo, delle guerre degli Al

bigeſi, degli Anabattiſti, della rivocazione dell'editto

di Nantes, &c. coſe per altro fuor di ſtagione, ma non

fuori del piano terribile de'congiurati. Eſſi voleva

no, che i popoli Cattolici ſi affratellaſſero coi Cal

viniſti, Ebrei, Luterani, e pe'l conſorzio domeſti

co con queſti, cominciaſſero a perdere della loro

credenza. Iſraele nel trattare con le nazioni pec

catrici mai comunicò ad eſſe l'adorazione del vero

Dio, ſempre per contrario ne adottò l'idolatria .

Più ſi ſpande il vizio di quelchè ſi comunichi la

virtà. - -

Una delle più forti diſpoſizioni alla congiura

Ateiſtica di Parigi fu ampliare la tolleranza co i

Calviniſti. Queſti framiſchiatiſi co i Cattolici, per

mezzo del diſcorſi, delle medaglie, degli emblemi,

delle ſcritture diſcreditarono l'antica credenza , e

ſollevarono i popoli contro del Clero. Così ſi ac

celerò la rivoluzione. Nell'unione degli Stati i Cal

- R - vi.

-
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viniſti ſi dimoſtrarono quali erano per neceſſità di

ſiſtema, nemici della Religione Cattolica, e della

Monarchia. Lo ſteſſo fecero i Gianſeniſti, che i

Filoſofi a queſto fine aveano ſollevati dal niente ,

in cui erano, ed aveano accreditati preſto del loro

corriſpondenti, ed amici. Queſti neri uomini in

tutte le ſuſſeguenti ſedute nelle quali, per diſgra

zia dell'Europa, mai eſalarono lo ſpirito, conclama

rono tutti i più atroci decreti contro della Religio

ne, e contro del Principato. I principi poi de' Gian

ſen ſti debbono renderli tolleratti verſo tutti i

condannati dalla Chieſa come eſsi . Le ſante , ed

immacolate ceneri di Voltaire rifiutate per incivil

tà da tutti, furono già qualche tempo prima del

la rivoluzione, benigniſſimamente accolte dal ſuo

Nipote l'Abbate Mignot nella ſua Chieſa. Se cre

diamo, come dobbiam credere , alla relazione del

D'Alembert,i Gianſeniſti preſero le parti del me

deſimo Mignot contra cui era giuſtamente inſorto

il Veſcovo Dioceſano. Anzi il Coriteo dei Gianſe

niſti Monſignor di Montazet Arciveſcovo di Lio

ne, le cui iſtituzioni T eologiche condannate dal

Papa ſi volevano riſtampare quì in Napoli , e fu

rono con un Dipaccio proibite dalla Religioſità

del noſtro Sovrano; Monſignor di Montazet ſoſten

ne gagliardemente la condotta dell'Abbate Mignot,

facendoli eco il Curato di S. Stefano del Monte, il

quale avrebbe volentieri ſepellito il cadavere di Vol

taire a fianco di quello di Paſcale. L'unioneº"
- i s did
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ſtata-analoga. Ecco pertanto alcune delle ragioni per

le quali i Filoſofi ſi unirono, e ſi abbracciarono coi

Gianſeniſti. Eſſi aveano biſogno di chi faceſſe colle

diviſe de Cattolici, ed in mezzo alla Chieſa quella

guerra moltiplice, che eſſi facevano al di fuori con

le diviſe di Babilonia. Queſta loro idea era ſoſte

nuta dal ſiſtema Gianſeniſtico, e dall'indole del Gian

ſeniſti. Ecco perchè il Signor Burk non diſtingue

gli uni dagli altri, giuſto perchè, ſebbene per di

verſe ſtrade, corſero al medeſimo termine. Queſte

armi pertanto finora meſſe in raſſegna, come me

giio mi è riuſcito, ſono ſtate micidiali per tutto il

corpo de' Cattolici, ma più particolarmente lo ſo

no ſtate per lo popolo, il quale non può con un

purgato giudizio, e con un ſavio diſcernimento ſe

parare le coſe, e difenderſi contra l'errore. Il po

polo è una moltitudine ſenza capo, che ſegue l'im

peto di chi è il primo a guadagnarlo . E' una can

na, che ſi piega per tutte le direzioni del vento,

che l'inveſte. E' un'onda, che ſeguita la corren

te. Queſto è il carattere,dove più dove meno, di

tutti i popoli generalmente. I Filoſofi s'impegnaro

no, moltiſſimo per guadagnare i popoli, perchè ſen

za del popolo mai ſi può fare niuna rivoluzione ,

riflette dietro il corſo della Storia, l'accorto Machia

velli ne' ſuoi Diſcorſi lib. 3. cap. 6. , e nel ſuo

Principe cap. 1o.
-- -- - - ---- - ----- - - -

-e ' !
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i Armi adoprate da' Congiurati particolarmente

l contra la ſeconda e terza claſſe

- i del genere umano.
i r ) , - -

iv U JN, leggiera tinta di filoſofia, riflette il

gran Bacone, può piegare gli uomini all'ateiſmo ,

ma una ſoda cognizione della medeſima toſto gli

riconduce alla Religione. Perciocchè, ſeguita il Ve

rulamio, a chi mette il piede , e ſe ne ſtà ſulla

ſoglia della filoſofia, ſi preſentano in vaga moſtra

le cagioni proſſime, ſiccome quelle, che più feri

ſcono i ſenſi, e lo ſpirito allora ſorpreſo, e ſover

chiamente invaghito da quella ſcena, ſi dimentica

di paſſare più oltre, e ſi perſuade, che fuor di eſ.

ſe non gli rimanga altro a conoſcere, e analizza

re. Ma ſe dalla ſoglia s'inoltraſſe nel tempio , e

cominciaſſe col penetrante sguardo a riconoſcere l'

eſſenziale dipendenza di quelle cagioni proſſime, le

quali altro poi non ſono, ſe non effetti alquanto

più remoti, e dipendenti da altre cagioni, allora

conoſcerebbe quanto ſia vero ciocchè ſimboleggiano

i Poeti, che il ſupremo anello della naturale care

na ſta affiſſo a piè del trono di Giove , ſenza cui

non potrebbe nè reggerſi nè ravvolgerſi . Fin quì

il Verulamio (a). No non è vero, che la ti
- C

-

-

-

(a) De Aug Scient lib. 1. pag. 12. Lug. Batav. 1645



º i 133 kº

del penſare, oſſia l'incredulità ſerva, ed influiſca

nel progreſſo delle ſcienze. Collins, e Bolingbroke

lo hanno ſoſtenuto, ma tra la loro nazione medeſima

avrebbero trovato una riſpoſta di puro fatto, che avreb

be ſmentite le loro aſſertive (a): Newton, Bacone, Boy

le; e tra le altre, Bernulli, Galileo, Leibnizio, Grozio,

non fecero uſo di queſta libertà di penſare; magnifica

rono l'eccellenza della Teologia ſopra l'altre ſcienze,

viſſero perſuaſi della rivelazione; eppure quanto non

contribuirono al progreſſo felice delle ſcienze ! Nel

gregge degl'increduli chi potrà reggere a fronte

di queſti DII delle ſcienze, di queſti EROI della

vera filoſofica famiglia? Platone, Ariſtotele, Plutar

co , Senofonte , Tullio , Livio e tanti altri ſo

no que grandi originali, che ſempre ſi han dovuto

conſultare nelle varie epoche, nelle quali ſono ri

ſorte dalla barbarie le lettere in Europa. Eppure

queſti non fecero uſo d' una tale libertà di penſa

re. Parlarono con riſpetto dell' eſiſtenza di Dio ,

della diſtinzione del bene, e del male, d'una vi

ta avvenire , e di vari altri punti della naturale

Teologia. Chi meglio ha contribuito al progreſſo

delle ſcienze di Bacone, che ſegnò in tutte la vera

ſtrada, onde giungere a veraci, e ſicure cognizio

Ill,

(a) Ved. Il Padre Gabriele Fabricy. Des Titres Pri

mitifs de la Revelation. Diſcours Preliminaire pag. XVIII.

Rome 1772.



èſ 134 kg,
-

ni, o Bayle, che ſparſe il dubbio ſu d'ogni coſa,

e ſi preſe il barbaro diletto di aggirare i ſuoi letto

ri tra mille laberinti, che metton poi capo ad un

orribile, ed univerſale Scetticiſmo? Chi ſi può mai

perſuadere, che il dire: non ci è Dio, non vita

eterna, non Religione poſſa influire al progreſſo

della fiſica, della morale, e delle lettere? Non ci

è alcerto alcuna proporzione di rapporto tra que

ſte idee; anzi una ſproporzione evidente, ed un

oſtacolo ancora evidente all' iſteſſo progreſſo delle

ſcienze . Per ſoſtenere l'ateiſmo, han dovuto gli

Atei ſconvolgere le idee più ſemplici delle cagio

ni e degli effetti, ſconvolgere tutte le chiare, e

naturali nozioni della materia; diſtruggere il ſen

timento della propria co cienza circa la libertà del

l'uomo; negare la neceſſaria natura delle coſe, ne

gando la eſſenziale differenza del bene, e del ma

le; far man baſſa ſul conſenſo delle nazioni circa

i punti della Teologia naturale; e così ſpargere

un univerſale ſcetticiſmo; eſtinguere il germe del

la perfettibilità nell'uomo facendolo materia iner

te in mano della neceſſità , e del fato. Così il

Deiſmo ha dovuto ancor fare. Nell' attaccare il

Vangelo deve per neceſſità diſtruggere tutte le più

ricevute, e confermate idee della certezza metafi

ſica, e morale, attaccare tutte le ſtorie per negare

il fatto, anzi la poſſibilità d'una rivelazione, fare

della Divinità un Ente compoſto di contradizio

ni ; e terminare ancor eſſo nel vero, e ri"
Ceta
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ſcetticiſmo. Così ſi può diſcorrere di tutte le ſet

te contrarie al Cattoliciſmo ; e per oppoſto con

queſte rifleſſioni ſi può analizzare da ognuno, che

il Cattoliciſmo non impediſce , anzi fomenta il

progreſſo delle ſcienze, ſoſtenendo, ed ampliando

tutte le vere nozioni metafiſiche, fiſiche, e morali,

su delle quali appoggia, e ſoſtiene la ſua credibilità.

I Filoſofi pertanto degli ultimi tempi Diderot,d'A

lembert, e Voltaire medeſimo, ed altri avrebbero po

tuto rendere eterna la loro gloria, battendo la ſtrada

ad eſſi ſegnata da tanti loro illuſtri predeceſſori. Ma

eſſi la credettero già aſſorbita, e vollero renderſi

famoſi a guiſa d'Eroſtrato, incendiando ſino da fon

damenti l'edifizio della Religione. Sapendo , che

pochi ſono i veri ſapienti, che sudano, ed irrigi

diſcono fra i volumi, aſtenendoſi da piaceri , at

temperarono i loro pernicioſi volumi alla capacità

del volgo de ſemidotti, dando una più eſteſa dut

tibilità, ed agevolezza alle ſcienze. Con que

ſta ſuperficialità di coſe le più diſparate ; del Pre

te Jan , e del Papa, del Cattolico, e del Per

ſiano , di Maometto, e di Geſu-Criſto, di Zo

roaſtro, e di Mosè, seduſſero la ſuperbia di quegli

enti, che ſarebbero ſchiacciati ſotto alla menoma

fatiga, ed a quali l'eſiſtenza medeſima è grave, e

che vogliono parlare di tutto, e diſtinguerſi nelle

converſazioni brillanti, in cui tra la ſtoria del tea

tro, ſi uniſce quella del Geneſi, e tra le avven

ture delle ballerine gli avvenimenti della Religione,

-

Le
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Le ſcienze conſegnate dapprima in peſanti ,

è venerabili volumi furono meſſe, ſebbene adulte.

rate, e tronche tra le mani avvezze alla dan

za , ed al ſuono , e ſi diſputò delle quiſtioni

più aſtruſe della metafiſica , e da chi fermentava

tra le agitazioni geloſe, e da chi conſigliava di

nanzi al ſempre leale, e mai diſingannatore criſtal

lo le ſue ignominie proccurando invano con le pa

ſtiglie, co i liſci di puntellare le ruine degli an

ni, o ſupplire alle avarizie della natura . Si die

de a tutte le facoltà un'aria di novità intereſſan

te, di lumi mai prima veduti, onde gl' ingegni

mediocri furono particolarmente ſedotti dallo ſpiri

to della ſingolarità, che è privativamente proprio

degl'ingegui di tal natura. Quel vederſi unita in

pochi fogli, e nel Mercurio della giornata, ſtoria,

filoſofia, politica, matematica &c. Quel luſingarſi

di ſaperne più degli altri, quel potere inſultare al

l'ignoranza de ſecoli trapaſſati, quel poter brillare

con un motto a tempo, con un frizzo opportuno

nelle converſazioni le più brillanti, ammalia quel

la razza d'uomini , che per le loro diſtrazioni ,

i, l'impeto del loro affetti, per l'irritabilità del

oro ſiſtemi nervoſi, non poſſono reggere a i veri

ſtudi delle profonde, metafiſiche, e politiche conſi

derazioni. Sarebbe ſtato queſto però un male ſola

mente arrecato alle ſcienze dalla folla de Diziona

rj, Lettere a i ciechi, Evangelj della ragione, Com

pare Matteo, Alfabeti della ragione, Romanzi, No

vel
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velle; produzioni, che quanto eſteſero la ſuperficie

dello ſcibile, tanto ne tolfero della vera, ſtabile,

e neceſſaria ſolidità. Il gran male, è ſtato, che que

ſti, libri, i quali ſi tramiſchiavano così leggieri nelle

toelette tral garrire col parucchiere ,i e l'aneddoto

della contrada, ed invitavano a notte avvanzata il

ſonno nella fantaſia agitata in quella ſera ora dal.

le buone, ora dalle cattive, fortune del gioco e

dell'amore, il male è ſtato, gio, diceva, che que

ſti libri ſono ſtati diretti al diſtruggimento della

Religione, e per conſeguenza del Principato. La

principal molla dell'irreligione è la sfrenatezza del

coſtume, e l'impunità, che ſi deſidera nel delitto. Lo

confeſſano i medeſimi increduli (a). Se Iddio, diceva

il Bentley, prometteſſe il paradiſo ugualmente all'adul

tero, che al continente, neſſuno s'impegnerebbe a met.

terne in dubbio l' eſiſtenza (h). E noi poſſiamo dire,

che ſe dalla propoſizione di Geometria: la ſomma,

de tre angoli d'un triangolo ſono eguali a due retti,

ne veniſſe per corollario la continenza, la pratica
. S - e - i del-,- - - - - - - - - - - - - - -

- - - - - e - - - - - -
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(a) L' incredulite ſans excuſe par" ipton.

Gurdon. tom. 5. de la Defenſ de la Relig trad. de l'An

glois par M. Gilbert Burnet Bergier. Traité Theol. Dog

mat. De la Relig. tom. 1.
-

(b) Refutation de l'Atheiſme. tom. prem. de la De

fens. de la Religion, trad. de l' Anglois par Mr. Gilbert

Burnet
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della virtù, anche quella propoſizione ſi recherebbe

in dubbio. Pigliando dunque le noſtre paſſioni ſre.

golate tanto intereſſe nelle verità della Religio,

ne, che le affrenano, i filoſofi penſarono, che per

atterrare la Religione, biſognava collegarſi con i

noſtri affetti corrotti, e giuſtificare tutti i loro

paſſi . La morale degl'increduli, o per dir me

glio (ahon contaminiamo queſta voce 9 le sfrena

tezze, che permettono, anzi ſtabiliſcono come drit

ti della natura, ſono degne veramente della ſtalla

d'Augia, non che degli orti d'Epicuro, o della

botte di Diogene. Il più iniquo uomo, il quale

ordina, ſecondo la fraſe del Rouſſeau (n) il tutto a

ſe facendoſi cehrro di tutto, niente tenendoſi col ſuo

raggio alla circonferenza cogli altri, trova in que

ſti ſcrittori un'apologia perfetta di qualunque fiaſi

più nero delitto. Io non voglio infangar la mia

penna tral lezzo di queſti libercoli; che ſe è ſtato

delle mie parti il leggerli, non è però mai ſtato

della mia oneſtà il riferirli . Ma l'uomo quanto

tiene incontaminato l' intelletto, ſempre cede alle

paſſioni con ritegno; manca, e nell'atto medeſimo

condanna le ſue mancanze; fa il male, ma nel

a ri' º - - -- e - le ſta - - -punto ſte e , Ouelta CUgn121O

º ti sei a º nº º si
- - - - 2

- - .
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(a) Emile tomi, troiſ, Pagº 8g. «Amſter. 1762 -
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i ne, queſti lumi, queſta voce , che naſcono dalla

legge della natura, dall'idea di un Dio, da una vi

ta avvenire, da un gaſtigo eterno, in certi mo

menti di ſolitudine, di nauſea, di vuoto ne'beni

del mondo, ripigliano tutto il natio vigore, diſpie

gano tutta la loro energia; e nel ſilenzio del cuo

re, lo condannano, l'atterriſcono, lo ſtraziano, lo

tiranneggiano, per ricondurlo nella vera libertà del

la ragione, e della fede. Per coronar dunque la

vittoria contra la Religione, biſognava ſpegnere

queſti luomi, cancellar, queſte idee, far tacer que

ſte voci, e togliere ogni riſorta, ſe mai era poſ.

ſibile, all'impero dolciſſimo della medeſima Reli

gione - , a

- Nel primi tempi ſi dimoſtrarono i filoſofi pie

ni di riſpetto, ed appieno perſuaſi dell'eſiſtenza di

Dio, ne faceano ben ſovente ſublimi elogi, e ma

gnifici; ma queſto Dio, che ſi vantavano di rico

noſcere, non era per eſſi, che un idolo inſenſibi

le, ſenza favella, ſenza leggi, ſenza giuſtizia, ſen

za miſteri, ſenza ſecondità, e ſenza ſapienza: un

Dio, a cui nulla importa di eſſere con vero culto

onorato, oi che altri onoriſi in vece di lui; che

ſi riconoſca, e ſi adori il ſuo Unigenito, o pure

ſi neghi, e non facciaſi conto delle verità, che ſi

è degnato inſegnarci: un Dio cui piace egualmen

te la menzogna, e la verità, l'errore, e la fede,

il Muſulmano, il Giudeo, l'Eretico, l' Infedele,

l'Idolatra, il Criſtiano, ed il Cattolico: un Dio,
- S 2 che
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sche dee vederſi aſſiſi al ſuo fianco in trionfo, ed

in gloria tanti figli degli uomini, che non l'han vo

luto conoſcere, che lo hanno rinnegato, contradet

itº, oltraggiato, e che barbaramente hanno ſparſo

fra mille ſcempi il ſangue innocente de ſuoi miniſtri,

e dei ſuoi più fedeli adoratori. Ma negli ultimi tempi

tutti queſti filoſofi ſi hanno tolta la maſchera del

Deiſmo, ed hanno tutti predicato un perfetto, ed

“univerſale Ateiſmo. Non più Dio, non più ſoſtan

2e fuori della sfera de'corpi. Iddio è la natura, è

-il movimento: queſt'unione delle leggi, e de corpi

del mondo. Il Dio de' Criſtiani (di cui aveano fin

to di riconoſcere l'eſiſtenza ) è un Ente impoſſi

le ad eſiſtere: un tiranno: un ammaſſo di contradi

zioni, ed altre ſimili beſtemmie, che rifugge l'ani

mo dal traſcrivere. Tutto queſto tenebroſo ſvi

luppo dell'empietà con queſti ecceſſi, è ſtato diret

to ad eſtinguere ogni poſſibile idea di Religione,

ed aprire un largo campo alla sfrenatezza del co

ſtume, togliendo legge, Divinità, premio, pena ,

che ſono di lor natura i veri freni degli umani

affetti, troppo impetuoſi per eſſere arreſtati ſempre,

coſtantemente, ed in ogni punto da altri materia

li, ed umani motivi. L'oubli, diceva in certi luci

di intervalli il Filoſofo Ginevrino de toute Reli

gion conduit à l'oubli des devoirs de l'homme i-

-
-

–iº-li- i li –

(a) Emile tom. troiſien. pag. s. Anſter. 2762 i l

- .
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. Ma perchè gli uomini avrebbero ſempre ricevute

i con ribrezzo queſte dottrine eſecrande, ſebbene fa

vorevoli alle paſſioni corrotte: tanto è radicata nel

l'uomo l'idea della Religione, ecco gl'increduli

congiurati nel grande impegno di naſconderſi ſot

to i più ſeducenti artifizi, e le più luſinghiere ap

" Artifizio è il vantato riſpetto per la Re

.ligione, mentre ſe ne ſcuotono le fondamenta. Ar

tifizio è l'inſidioſa venerazione per le Sante Scrit

ture, mentre ſe ne deridono le ſtorie, ſe ne di

ſcreditano gl'inſegnamenti. Artifizio è proporre ciò

che ſi afferma, e ſi vuol perſuadere, con un certo

diſintereſſe, che appaja diſgiunto da ogni ſtudio di

parti, e col pudor di quella dubbitazione, che è

ſempre conciliatrice di credenza preſſo de modera

sti. Artifizio è accumular le obiezioni, e diſſimular

le riſpoſte, ovvero collocar in buon lume , e rac

cendere le objezioni, ed eſtinguere, ſcolorire ad un

tempo con ogni ombra di languide parole le ri

ſpoſte. Artifizio è piantare una ipoteſi d'uno ſtato

immaginario, che non offende niuno, e poi nel

progreſſo parlare della pratica di uno ſtato Reale,

che offende tutta la Religione. Artifizio è l'inſe

gnar la pietà con un volume, e poi ritrattarla con

un periodo. Artifizio è ſtabilire premeſſe ſcandalo

ſe, indi tacere, o negare le confeguenze neceſſarie.

Artifizio è far credere, che la fede ſi opponga per

le ſue contraddizioni all'intelletto, poi, a farſi cre

der fedele, proteſtare, che il proprio isºla"
i Qte
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“ſottomette alla fede per lo ſuo oſſequio. Artifizio

è quel laſciar travedere un affettata paura per la

buona cauſa Criſtiana, come per una cauſa debo

“le. Artifizio è introdurre a congreſſo i libertini e

le libertine, i divoti e le divote, ed intrecciar per

modo il dialogo , e la diſputa, che ſoccombano

con roſſore il Cappellano ignorante, il Miſſionario

fanatico, il Monaco illuſo , e che trionfino con

galanteria la Dama Filoſofeſſa, il Cortigiano ſpre

giudicato, l'Ufficiale erudito. Artifizio è il porre

in bocca agli ſtranieri le proprie ſentenze , ed i

propri errori, e fare che ad Iſpaam, a Pechino ſi

diſputi della Religione, e ſi ſeducano gli Euro

pei. Artifizio è il far credere, che il Sacerdozio

ſia nemico del Principato, ed il Principato nemico

del Sacerdozio, tutto a fine di rimuovere dalla con

“ſiderazione delle porprie trame, e rivolgere altrove

le ſollecite cure di queſte due poteſtà da Dio ſta

bilite per la conſervazione della ſocietà, per la felicità

de popoli, pe'l governo ſtabile e ſicuro della Chie

fa . A queſti artifizi aggiungete l'eleganza , e la

venuſtà dello ſtile di molti tra queſti, a quali par

che la natura abbia meſſo in mano il ſuo più eſº

preſſivo pennello; venuſtà ed eleganza, che ſmaglia

su d'occhi non avvezzi al fulgore più vivo delle

ſcienze; venuſtà, ed eleganza, che tiene luogo d'ari

gomento, e di riſpoſta per chi non è avvezzo a teº

ner dietro ad un'analiſi ragionata delle coſe. Ag

giungete la ſatira, che ſempre piace, ed il maledi

- - - re
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re, che fu ſempre accetto, particolarmente quando

eſercita il ſuo dente contro alle perſone divote ,

da queſti ſcrittori dette tutte ſuperſtizioſe, contro

alle quiſtioni ſacre, alle pratiche eſteriori di Re

ligione. Quante e cronache ſcandaloſe non ſi diſſot

terrano, quante ſtorielle piacevoli non ſi raccolgo

no, quante novellette ridicole non ſi raccontano

eziandio ne'libri , ne quali la ſerietà dell'argo

mento ſembrerebbe ricuſare ſomiglianti ſollazzi ?

Lo ſpirito pertanto del ſemidotti reſtava incantato,

e ſorpreſo, e luſingato : il cuore del malvagi era

già mezzo impegnato ad affermare quelle dottrine,

ehe lo tranquillavano finalmente ne ſuoi delitti, e

gli ottenevano la tanto bramata franchigia ne fuoi

ecceſſi. Che più? per una parte ſi tendevano gli aſſalti

alla ragione per l' illaqueazion del ſofiſmi, per le

preſtigie delle parole, per l'impeto degli affetti

ſempre determinati al preſente; per l'altra, poi, lo

ſpirito della ſingolarità, la precipitazion del giudi

zio, la sfrenatezza del coſtume erano le diſpoſizio

ni del ſemidotti, e del malvagi. Tutte due queſte

forze adunque coverte ſotto tanti artifizi, e luſinga

te da tante apparenze, ſi ſono ſtemperate inſieme ,

ed hanno formato quel calice di morte aſperſo ne,

gli orli di ſoave liquore, che ha avvelenati tanti

giovani, i quali dopo la lettura di queſti libri ſi

ſon trovati ſenza Religione, ſenza coſtume, in ſe

no della rivoluzione, ribelli a Dio, ed al Sovra

no. Un grand'urto però a ſpingere la gioventù in

º -. que
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queſte ruine ce lo han dato i peſſimi Aj, ed iſti

tutori maligni. Barruel piange ſulla ſtrage, che

queſti veri nemici dell'umanità , e di Dio hanno

fatta ne' ſuoi paeſi di tante indoli felici di giova

netti ingenui, i quali , ſe foſſero venuti in altre

mani, avrebbero conſolate le famiglie , e forma

ta la felicità dello Stato. Ma oh quante altre, fa

miglie quì in Napoli, per tacere de'mali altrui,

potrebbero infelicemente unire al ſuo il loro pian

to ! Quale è mai ſtata l'origine del Giacobiniſmo

di tanta incauta gioventù, ſe non l'ateiſmo de'mae

ſtri? L'età tenera, facile, cerea, pieghevole, dipen

dente ha bevute come coſe ſagroſante, le beſtem

mie, le calunnie, i ſarcaſmi, che queſti empj mae

ſtri hanno vomitate contro di Dio, e contro del

Sovrano. Per certi genitori però par che non ci

ſia luogo a compatirli. Se non era l'Ajo della mo

da, ſe non era l'Ajo della Senna, ſe non ſembra

va un allievo delle grazie, che poteſſe con la cura

de giovani unire altri intereſſi, ſe non era un genio

elegante, che al ſuo frettoloſo paſſaggio rallegraſſe

con la fragranza delle meliſſe la circoſtante atmosfe

ra, non era traſcelto, non era ricevuto, ſi condanna

va come bigotto. Di che dunque ſi poſſono lamenta

re, ſe non di loro ſteſſi? Eſſi ſono per legge di Dio,

della natura, e degli uomini, i primi educatori de lo

ro figli. Eſſi debbono invigilare ſu di tutto. Se per

pigliare un ſervo hanno moſtrata maggior cura, che

nel pigliare un maeſtro, ben loro ſta, che i figli ſieno
- III
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riuſciti ſimili al ſervo, non già al padrone. Pri

ma di togliere la mano da queſto punto, e paſſa

re alla benigna cooperazione Gianſeniſtica, voglio

far riflettere a chi legge, che i Filoſofi aveano

tale e tanta fiducia ſu la diffuſione del libri, come

mezzo valevoliſſimo alla lor congiura, che in Fran

cia gli facevano correre tra le botteghe degli ar

tieri, e del manuali, e finanche ne boſchi, e nelle

ſelve a rapir l'innocenza del contadini, per cui

non più riſuonavano que luoghi d'Amarilli, Alfeo,

ed Aretuſa, ma tral muovere dell'aratro ſi diſpu

tava della rivelazione, e tral guidar della greggia,

parlavaſi de governi (a). E così dovea ſuccedere

-

(a) Ved. Memoria alla Maeſtà Criſtianiſſima di LUI

GI XV. preſentata dall'Aſſemblea Generale del Clero nell'

l' anno 177o ſopra la ſtampa de libri empi . Molti anni

prima della rivoluzione in Francia un Barone Tedeſco di

cognome d'Holbach apriva la ſua caſa a tutti i più fieri ne

mici della Religione, e del Principato, ſotto il finto pre

teſto d'occuparſi in materie politiche, ed economiche, on

de i membri di quell'empia adunanza prendevano il nome

d'Economiſti . Uſcivano pertanto alcune Opere su queſti

nti d'economia, ma tuttinſieme queſti Congiurati archi

tettavano nelle loro combriccole, ed analizzavano in co

mune le opere, che eſſi medeſimi componevano contro del

la Religione, e del Principato. Per aſſicurarſi poi, e met

terſi al coverto, le cacciavan fuori ſotto il nome degl'in

creduli già defonti. Riuſcì l'inganno,a sºle di
Olle
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Fino a tanto che l'umano intelletto non vede ſe

non gli ſteſſi oggetti, è impoſsibile che cangi opi.

nione: egli non ha motivo di dubbitare di ciocchè

crede; e non può credere coſe diverſe, perchè non

eonoſce queſte coſe diverſe. Affinchè poſſa rinun

ciare alle ſue antiche opinioni, ed abbracciare le
- , - - - 7gli0
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Congreſſo ſi devono il ſiſtema della natura attribuito al

defonto Mirabaud , l'Eſame degli Apologiſti della Religio

ne attribuito a Freret. Il Diſpotiſmo Orientale attribuito a

Boulanger &c. &c. Il pubblico però già ne avea ſubodora

ta qualche coſa, onde diceva : Che la caſa d'Holbach era

ſimile al Giappone, perchè non vi ſi entrava ſenza calpeſta

re il Crocefiſſo. Ognuno poi ſa quanto impegno ebbero i

Filoſofi per la ſtampa dell'Enciclopedia, libro, che finge

in alcuni articoli di riſpettare la Religione, i coſtumi, e

la Monarchia, ma poi in mille altri, dove meno ſi aſpet

ta, vomita tante beſtemmie, raccoglie tante ſconcezze, e

ſparge maſſime le più incendiarie e ſedizioſe. Eſſi i Filo

fofi per riuſcire nel diſegno di queſt'opera, che con la va

rietà, e con la leggerezza degli articoli di tante materie lu

ſinghiere, e curioſe dava un'introduzione facile e ſicura ad

ogni veleno , ſuperarono tutti gli oſtacoli non ſolo del

Clero, ma ancora de Parlamenti. Tutto il ſin quì detto.

rilevaſi dal Barruel. In Napoli pure ſi cominciò a fare

l'iſteſſo , ſtampandoſi in italiano i più infami libri : Il

Candido di Voltaire, il Compare Matteo; e ſi penſava ad

una verſione di tutte le Opere di Rouſſeau, o almeno del

Contratto sociale, di cui già di primo slancio ſi era ſtabi

lita una cattedra tenebroſa per avvelenare la ſocietà - ,
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nuove, biſogna che conoſca queſte nuove. Quando

le nuove opinioni ſieno contrarie all'amor proprio,

a propri piaceri, non avviene naturalmente che l'

uomo le cangi con quelle, che bevette col latte,

e ricevette dall'educazione: Ed uno degli argomen

ti più ſenſibili della Divinità del Criſtianeſimo è

appunto, che i pagani riprovando la morale della

lor naſcita, la quale laſciava libero, il freno a tut

tei le paſſioni, abbracciarono con traſporto di gioia

la pura, e ſevera morale del Vangelo. Ma allor

chè le nuove opinioni tendono a diſtruggere una

morale pura, e ſevera, ed a porre in libertà tutte

le paſsioni, ſiccome, la uatura corrotta piega ſeme

pre verſo il male, così l'uomo è tanto gagliarda

mente tentato di abbracciarle, e di ſeguire quella

ſtrada, che è la ſtrada del ſuo proprio cuore. Ve

niamo ora alla cooperazione Gianſeniſtica. I Gian

ſeniſti non riconoſcono autorità nella Chieſa, e nel

ſuo Capo, di vietare la proibizione del libri. Legº

gete ſu queſto punto l'opera di Arnaldo, leggete

altri opuſcoli de' Gianseniſti, e lo conoſcerete con

cgni evidenza . Nè queſto poteva andare altri

amenti . Roma avea proibite le loro opere come

ereticali. Si dovea dunque contraſtare queſto

dritto, che era tanto pregiudiziale a i lor pro

greſsi. Ed anche nel far queſto, uſavano al ſolito

“delle armi della Chieſa contro della ſteſſa Chie

ſa, e godevano d'una forte preponderanza ſopra

de Filoſofi, Queſti per ºi ſpaccio a i loro"
2ºl. 1 1
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dicevamo, che nè Iddio, nè gli uomini potevano

dare fuori ſimili proibizioni, potendoſi ognuno re

golare con la ſua ragione. Una tali dottrina eſpo

ſta in queſto modo di diſprezzo ributtava, eſſendo

ogni ſavio uomo perſuaſo del contrario , vedendo

ogni ſavio uomo, che i Gentili medeſimi uſarono

di queſt'autorità, e di queſto dritto contro de li

bri oppoſti alla dominante idolatria. I Gianſeniſti

dunque hanno tolto l'orrore a queſti penſamenti ,

ed hanno lor dato uno ſpaccio più facile in ſeno

de Cattolici; facendo ſervire al diſtruggimento del

la Religione l'iſteſſo amore, che i popoli aveva

no per la Religione. Hanno detto, che ove Iddio

parla, non ſi dee dare aſcolto alla parola dell'uo

mo. Eſſi così eſprimendoſi parlano il naturale lin

guaggio degli eretici. Per parola di Dio intendono

la Scrittura interpretata ſecondo lo ſpirito loro par

ticolare, che è quanto dire, formano della Scrit

tura un caos di confuſione, e d'incertezza, un prin

cipio da ſoſtenere ogni errore, perchè ognuno vi

ha dritto di penſare ed eſaminare a modo proprio,

e di far terminare così la coſa ad un Deiſmo, co

me giuſtamente rinfacciava ai Calviniſti Rouſſeau,

Per parola dell'uomo poi intendono le Bolle de Pa

i, le deciſioni del Veſcovi, e tutto il compleſſo

de giudizi eccleſiaſtici , e tutta quella fermezza di

autorità Divina, che G. C. diede alla Chieſa, per

mantenerla illibata nella fede, ſtabile nella creden

za, e ſicura contro le variazioni , che ſono ſtate
lIl
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inſieme coi Gianſeniſti ſempre proprie di tutti gli

eretici. E' vero, che i Gianſeniſti fecero queſto a

favore delle opere del partito, inventando quiſtio

mi di dritto, di fatto, d' autorità, di ſentimenti ;

ma è vero altresì, che queſti argomenti ſi poſſono

impiegare con molta naturalezza a favore delle

opere de' Filoſoſi condannate da quella Chieſa ,

da quel Papa, la cui autorità così viene avvilita,

e renduta d'inutile preſervativo dalle maſſime, e

dalla condotta de'Gianſeniſti (a). Ma quelchè rie

- - - - - ſce

- (a) In conferma di quanto ho detto ſi veda la rac

colta troppo celebre degli opuſcoli intereſſanti la Religione

fatta in Piſtoia. In uno di que volumi ſi propone queſte

caſo di coſcienza; ſe , cioè una monaca , la quale ha in

ſuo potere il Nuovo Teſtamento di Queſnello, poſſa rite

nerlo e leggerlo non oſtante la proibizione del Veſcovo,

e le altre cenſure Eccleſiaſtiche . E ſi ha il coraggio di ri

ſolvere il caſo affirmative quoad omnia , coll' ai
su la dottrina, che la parola di Dio ſi dee preferire alla

parola dell'uomo. E poi ſi dovrà negare, che i Gianſeni

ſti non ſieno quali gli ho io finora dipinti ? Si potrà ne

gare, che queſti ſconvolgono la Gerarchia della Chieſa ,

tolgono la ſubordinazione, la fanno come i Calviniſti, ed

introducono nella Chieſa una vera anarchia Giacobinica ?

Dove mai ſi è inteſo, qual Canone d'antica difciplina può

mai foſtenere queſti errori, e queſto ſpirito d'indipenden

za? Come dunque ſon ceſſati i dritti inalienabili de Ve

fcovi? E' dunque fuori di controverſia, che queſti rivolu

zionari fingono di riſpettare i Veſcovi, quando ſi ri
Qts
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fce incomprenſibile ſi è, come mai il ſiſtema Gian:

feniſto sì rigido, conduca per la morale allo ſteſſo

termine della filoſofia perverſa. Eppure tanto è, per

poco che ſi analizzi la coſa, e re

Nel ſiſtema Gianſeniſtico l'uomo, ſi ha da

credere una materiale bilancia, che neceſſariamente

trabocchi dall'una parte o dall'altra , ſecondo il

eſo della dilettazione carnale, o della dilettazione

celeſte relativamente ſuperiore . Ecco dunque per

baſe di queſto ereticale ſiſtema un vero chiaro ed

aſſoluto fataliſmo. In che altro modo ſi parlereb

be,trattandoſi della materia urtata da due forze op

poſte? Avanti. Queſto ſiſtema forma di Dio Bontà

per eſſenza, un Dio veramente crudele, un Dio ti

ranno. Infatti circa l'ajuto della grazia neceſſaria

er vincere la concupiſcenza, vi s'inſegna eſſer ben

pochi quelli, a quali Iddio la conferiſca . Come

dunque potranno imputarſi peccati, che non ſi ha

la poſſibilità d'evitare? La grazia non ſi dà a tut
- - - - , e , tt ;

-

ſollevarli contro del Papa. Eſeguito queſto , ſollevano i

Parrochi contro de Veſcovi per atterrarli. Atterrati i Ve

ºſcovi, cercano di atterrare i Parrochi mettendo su i loro

figliani; e così diſtruggere tutta la Gerarchia. Quid adhuc

quieris examen quod apud v4poſtolicam ſedem factum est ? in

ſegnò loro, ma inutilmente il preteſo lor Maeſtro S. Ago

ſtimo. Vedi inoltre su queſta materia della proibizion de'

i libri la Storia che ne fece l'Abbate Zaccaria.
s

- ol
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ti; la grazia è neceſſaria a vincere la concupiſcenza;

come dunque mancando del mezzo della vittoria, ſi

può aſcrivere a delitto la ſconfitta? Per pena forſe

del peccato originale ? Che deſolazione di ſpirito:

che diſperazione! mentre per altro dopo del peccato

originale ci fanno pur ſaper le Scritture, che Iddio

e padre di tutti, e deſidera, che tutti vengano al

lume, ed alla cognizione della verità, e ſi ſantifichino,

e ſi ſalvino. Vogliono dippiù che tutte le operazioni

degl'infedeli privi di grazia, ſieno altrettanti peccati.

Ora qual uomo il più barbaro della terra potrà eſiggere

da un ſuo ſervo il frutto di quel capitale, che non

gli ha dato ? Qual fiera negando i mezzi neceſſari

a poter eſeguire i ſuoi ordini, puniſce come delin

quenti coloro, che non han potuto eſeguirli? Queſto

è il Dio de' Gianſeniſti; ſe un uomo vi crede, s'ab

bandona alla diſperazione; e ſe non ſi abbandona alla

diſperazione, rinuncia alla credenza di Dio. E così

il Gianſeniſmo conduce all'ateiſmo. Confermano tute

to queſto le loro crudeli dottrine della riprovazio

ne poſitiva degli uomini fatta da Dio. Ognuno ve

de che queſto ſiſtema toglie la libertà, e per con

ſeguenza giuſtifica ogni ecceſſo, perchè è la bilan

cia che trabocca irreſiſtibilmente, ed apre la ſtrada

a tutto quelchè di maligno può mai eſeguire il

cuore umano corrotto. I Gianſeniſti aprono inol

tre il cammino al libertinaggio, coll' allonta:
nare i Fedeli da Sagramenti , nel , mentre che

covrono ſotto l'apparato del rigore l'ereticali lo

ro



i ( 152 i

ro dottrine . I ſavj Veſcovi della Francia , dove

ebbe la culla queſta ereſia, ſe ne lamentano da

tanto tempo, come d'una ſtrada che conduceva al

l'iſteſſo termine della filoſofia, di rilaſciare, cioè ,

il coſtume (a). E' infatti una ruina per un Fedele,

che manca, rendergli impoſſibile il rimedio. Le

paſſioni fermentano, il mondo ſeduce, il faſcino

ammalia, il cuore umano è piagato. Richiedere in

queſto ſtato per la partecipazione del Sagramenti

condizioni tali,che appena ſi trovano per così di

re negli angioli, e che la Chieſa, colonna della
i - - , Jdrf

-
-

. (a) Vedi tra le altre, l'Inſtrution paſtorale de Mon

ſeigneur l'Eveque de Lodeve ſur les ſources de l'incredulité

du ſiecle, à Paris 1765. Opera aſsai degna, e di cui mi

ſon ſervito moltiſſimo in queſta mia faticuccia; e ſe lo

permetteranno le circoſtanze, la tradurrò in Italiano. Que

ft'opera a me cara , è ſtata un dono del chiariſſimo Sig.

Marcheſe D. Nicola Vivenzio oggi Luogotenente degniſſimo

della Regia Camera, il quale ſente molto avanti in queſte

cognizioni, e più di quello, che ſembra eſsergli permeſso dal

ſuo ſtato, e dalle ſue incombenze. Egli mi è ſtato largo prov

veditore di altri libri belliſſimi in queſto genere, come ſa

rebbe tra gli altri: La Moderna filoſofia degl'increduli rea

di leſa Maeſtà divina, ed umana. Traduzione dal Franceſe

dell' Abate Ceruti Roma 1722. Sarò io ſempre tenuto all'

affetto paterno di queſto Magiſtrato, il quale mi onora da

molto tempo della ſua più cordiale amicizia, la quale non

fa naſcere intereſsata da uno ſpirito sì ben formato, nè eſse

re ſoſtenuta da alcun motivo in me, che ſono un niente,

º -



º i 153 ) ,

verità ha condannate, non è forſe un accreſcere la

forza delle paſſioni, ſottraendo l antidoto? E coſa

naturale dunque, che la guerra delle paſsioni per

una parte, e la forza degli oggetti ſenſibili; ed"

l'altra, l'indebolimento di queſte forze rimoſſo ,

coll'allontanare i Fedeli da Sagramenti per anni ed

anni, debba aprire l'adito al più conſummato li

bertinaggio. Popoli non vi laſciate pertanto ſedur

re da queſti profeti di Babilonia. Voi dovete ſe

guir la Chieſa, i Veſcovi, il Vicario di G. C. ,

a quali conſegnò i ſuoi Sagramenti, e la loro am

miniſtrazione il Figliuol di Dio. Voi dovete riſcal

darvi, ſecondo la fraſe di S. Ireneo, nel ſeno del

la Chieſa, e ſeguire quella diſciplina, che preſen

temente la Chieſa vi preſcrive. Si Paulus, di

ceva l'indefinibile Eraſmo (in Pſeudevangel. ) bo

die viveret, non improbaret, opinor, preſentem Ec

cleſiae ſtatum. Gran coſa in vero ! Il Papa non può.

comandare nella diſciplina, ſecondo i Gianſeniſti ;

e poi vogliono farla eſsi da maeſtri in Iſraele; ſo

gnano canoni, e diſciplina, che non hanno avuto

altra eſiſtenza, tranne quella, che loro ha dato lo

ſpirito dell'ereſia, e dell'indipendenza. Ecco dunque

come si incontrano i ſiſtemi ; ed un Gianſeniſta è

Giacobino, ſenza che il primo abbia letto il Con

tratto ſociale del Rouſſeau, o abbia ſudato il ſe

condo ſul voluminoſo Auguſtinus del Gianſenio .
- º : i s - , -

e i
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Sentimenti del congiurati contro

de' Principi.º

Novelli Catilini diſtrutto l'Altare , s'av

vanzarono arditi, ed ormai ſicuri della vittoria, al

roveſciamento d'ogni Monarchia . Federico, che

era nel ſegreto , tardi s'avvide di queſta ſeconda

parte del lor diſegni, ed alzò anche tardi tocco dal

ſuo pericolo la ſua voce guerriera contro de Filo

ſofi . , Gli Enciclºpediſti, egli dice (a), riformano

» tutti i governi.” La Fra cia ( ſecondo i lor pro

» getti ) dee divenire uno ſtato Repubblicano, di

, cui un Geometra ſarà il legislatore; ed i Geo

, metri governeranno ſottomettendo tutte le ope

, razioni della novella Repubblica al calcolo infini

» teſimale. Queſta Repubblica conſerverà una pace

, coſtante, e ſi ſoſterrà ſenza armata. Dopo d'aver

dipinta la sfrontatezza cinica de Filoſofi, l'impudenza

de paradoſſi, la preſunzione di non aver mai tor

to, conchiude, doverſi inviare aux Petites Maiſons,

per eſſere legislatori de'pazzi loro ſimili. Altre vol

te per eſprimere quanto d'imperizia dimoſtrano i

lor ſiſtemi, e quanto ſi avrebbero tirato dietro di

diſaſtri e di ruine, ſi proteſta di deſiderare:, Che
- i - 22

l

–

- -

(a) Dialog. des morts par le Roi de Pruſſe. Fede:

rico non ebbe ſempre il dono della Profezia.
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;, ſi daſſe ad eſſi a governare una provincia, la

, quale merita d'eſſere gaſtigata . , Eſſi appren

, derebbero, egli aggiunge, dopo che queſti Filo

, ſofi avranno meſſo tutto ſottoſopra che queſti Fi,

, loſofi ſono ignoranti, che la critica è facile, ma

, l'arte è difficile, e ſopra tutto, che uno s'eſpo

, ne a dire delle ſciocchezze quando ſi miſchia in

, ciò, che non intende. Allora i Filoſofi non po

tendo negare il fatto, e vedendoſi ſcoverti, non

videro più in Federico il Salomone del Nord. D'A

lembert non conobbe più in lui altro che un uo

mo pieno di malo umore; un malato, a cui i Fi

loſofi potevano dire , come Chatillon a Nereſtan:

Seigneur, s'il eſt ainſ, votre faveur eſt vaine (a).

Le logge de Maſoni furono quel congreſſi infelici, dove

ſi preparono da iFrammaſoni le uova, le quali do

vevano poi eſſere diſchiuſe dai i lorº diſcendenti i

Giacobini. I pubblici progreſſi, le ſolenni teſtimo

nianze, le autorità de ſcrittori, le confeſſioni de ſteſſi

Maſoni non laſciano luogo a dubbio alcuno ſu que

ſta preparazione funeſta di queſti ecceſſi. Io quì do

vrei entrare nell'analiſi de ſiſtemi rivoluzionari di

eſti ſcrittori, e come in pratica abbiano procurato

ad ogni coſto, e per tante ſtrade, e tante metterli in

eſecuzione, e come dicevano, in attività. Ma queſto

ſarebbe un andar troppo a lungo; nè poi ſempre

- - - - - - - - - - V - º – - – - – ---Po

- – A v . º

1 (*) Le del Palemo a ſoli 27. Peten an 1777.
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potrei con alla mano la ſtoria, far vedere le di

verſe modificazioni, ed i varj andirivieni, e labe

rinti, che hanno eſsi calcati, per incontrare i falſi

intereſsi, e le varie tendenze delle multiplici cor

ruzioni d'ogni claſſe d'uomini, e così ribellar tut

ti a i legitimi lor Sovrani . Perciocchè manca a

me per molte ragioni una più chiara, ed eſteſa

notizia di queſti occulti maneggi, e di queſte ſe

grete molle, che ſono ſtate da queſti perverſi uo

mini maneggiate. Mi appiglierò dunque a quell'al

tro ſiſtema, che già trovo abbracciato nel citato

Opuſcolo: La preſente Filoſofia degl'Increduli rea

di leſa Maeſtà Divina ed Umana. Ivi per far co

noſcere, e mettere ſotto gli occhi di tutti ( così

l'aveſſe veduto la Francia ! ) queſta ſeconda Par

te della Congiura , non ſi entra in particolari ,

ed analitici dettagli , ma ſi traſcrivono alcuni

ſquarci di queſti ſcrittori ſu queſta materia par

ticolare ; affinchè dalla rabbia , dal furore, dal

diſprezzo con cui parlano delle Perſone Sacre de

i Re , poſſa inſerirne ognuno , e riflettere, che

queſti tali uomini ſono capaci di tutto, e di

muovere il Cielo, e l'inferno per venire a ca

po de'lor diſegni . Io traſcelgo queſti due ſeguene

ti luoghi riferiti dal Barruel (a) de quali per al

- - e tro

(a) Memoires pour ſervir à l'Hiſtoire du Jacobiniſme

par ſec. Chi voleſſe veder tutte le coſe finora eſpoſte"
a tonº
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tro ſento tale e tanto ributtamento di ſpirito, che

non ſo piegare il mio animo a tradurli . E ſe la

neceſsità mi obbliga a riferirli , non voglio met

terci neſſuniſsima mia cooperazione a traslatarli.

» A ce ſpectacle humiliant ( d' une nation du

, Nord , de la Suede , rétabliſſant les droits de

, ſon Monarque ) qui eſt ce qui ne fe demande

, pas: qu'eſt-ce donc qu un homme 2 Qu eſt-ce

, que ce ſentiment originel & profond de dignité

, qu'on lui ſuppoſe ? Eft-il donc né pour l'indé

, pendance, ou l'eſclavage ? Qu' eſt-ce donc que

, cet imbécille troupeau qu on appelle Nation ?

- - - . . . » Peu
-

º

–

-

a fondo potrà riſcontrare, oltre i fin quì citati i ſeguenti

libri. La Vie de Voltaire prr Condorcet . Hiſtoire de la

Conjuration du Duc d'Orleans 3. volum- in 8. Opinion de

Mr. L'Abbé Maury ſur la Conſtitution Civile du Clergé

è Paris 179o. La cabala de moderni Filoſofanti. Aſſiſi. La

ſciate ſtar le coſe come ſtanno. Roma. Opuſcolo intereſſante.

Che importa a i Preti nella preſente Rivoluzione della Fran

cia? Altra Operetta degna. L'antico Progetto di Borgofon

tana da moderni Gianſeniſti continuato, e compito. Opera del

l' Abbate Guſta. Aſſiſi 1795. Io ne ho fatto uſo grandiſ

ſimo in queſte rifleſſioni. Oltre moltiſſimi altri opuſcoli,

recenti ſu queſte materie, de quali tiene una compita rac

colta il Degniſs. Monſignor D. Domenico de Jorio, il qua

le con la ſolita ſua bontà verſo di tutti, e particolarmen

te verſo di me, me ne ha facilitata la lettura con ogni -

poſſibile gentilezza, il - - - -

-
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» Peuples lâches, imbécille troupeau ! Vous vous

, cententez de gémir, quand vous devriez rugir!–

, Peuples làches, ſtupides ! Puiſque la continuité

» de l'oppreſſion ne vous donne aucune énergie;

, puiſque vous êtes par millions, 8 que vous ſouf.

, frez qu'une douzaine d'Enfans ( appellés Rois)

3, armés de petits bàrons (appellés Sceptres) vous

3, menent à leur gré , obéiſſez ; mais marchez ,

, ſans nous importuner de vos plaintes; & ſachez

» du moins étre malheureux, ſi vous ne ſavez pas

, étre libres . - -

, Des milliers de bourreaux couronnés de fleurs,

, & de lauriers, après leurs expéditions, portent

, partout en triomphe une Idole, qu'on appelle

, Roi, Empereur, Souverain. On couronne cette

» Idole, on ſe proſterne devant elle; enſuite au bruit

, des inſtrumens & de mille acclamations barbares

» & inſensées, on la declare pour l'avenir, Ordon

, natrice Souveraine de toutes les ſcènes ſanglan

, tes qui ſe paſſeront dans l'Empire , & le pre

» mier bourreau de la nation. ( Raynal.)

» Aux prétendus maitres de la terre . Fléaux

, du genre humain, illuſtres tyrans de vos ſem

, blables, Rois, Princes, Monarques, Chefs , Sou

» verains, vous tous enfin , qui vous élevant ſur

, le tröne, & au deſſus de vos ſemblabes, avez

» perdu les idées d'égalité, d'équité, de ſociabili

» té, de verité; en qui la ſociabilité, la bonté ,

» le germe des vertus les plus ordinaires ne ſont

» PaS

5
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, pas méme développés, je vous aſſigne au tribu

, nal de la raiſon. Si ce Globe malheureux, rou

3, lant f.lencieuſement au milieu de l'Ether, en

, traine avec lui des millions d'infortunés attachés

, à a ſurface,8 enchainés au decret de l'opinion;

, ſi ce Globe, dis-je, a été votre proie, & ſi vous

, en devorez encore aujourd'hui le triſte hérita

, ge, ce n'eſt point à la ſageſſe de vos prédéceſ

, ſeurs, ni aux vertus des premiers humains, que

, vous en ètes redevables; c'eſt à la ſtupid té, a

, la crainte, è la barbarie, è la perfidie, è la ſu

, perſtition. Voila vos titres. Ce n'eſt point moi

, qui prononce contre vous; c'eſt l'oracle destems,

» ce ſont les annales de l'hiſtoire. Ouvrez-les; el

, les vous inſtruiront mieux ſans doute, 8 les mo

, numens multiples de nos miſeres & de nos er

, reurs en ſont la preuve, que l'orgueil politique,

» & le fanatiſme ne peuvent révoquer en doute .

, Deſcendez de votre tröne, & dépoſant ſceps

, tre, & couronne, allez interroger le dernier devos

, ſujets; demandez lui ce qu'il aime véritablement,

» ce qu'il bait le plus. Il vous répondra d coup sir

,, qu'il n'aime véritablement que ſes égaux,& qu'il

, hait ſes maitres. (Syſt. Raiſon.) Da animi così di

ſpoſti ognuno ſi dee augurare il peggio. Il contrario

ſarebbe una coſa contro natura. Queſti diſtruggereb

bero,per così dire, anche le Monarchie della luna,

Ma che debbaſi portare l'iſteſſo giudizio del Gian

ſenismo, e de Gianſeniſti, molti non ſe nep"
QIlQ
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dono interamente, vedendo, che i Gianſeniſti ſi mo

ſtrano fervidi difenſori de'dritti del Principato. Ep

pure l'iſteſſo giudizio ſi dee formare de filoſofi, e

de' Gianſeniſti anche su queſto punto. Ne ho ſpar

ſe delle autorità quà e là in queſte rifleſſioni.

Quì ne raccoglierò delle altre. Io tralaſcio, che

Gianſenio diede il ſegno della ribellione ai So

vrani col ſuo libro del Marte Gallicano ; nel

quale ſi grida nella maniera del mondo la più ma

ligna, e la più oltraggioſa contra i Re di Fran

cia a). Tralaſcio tutta la Storia di Portoreale ,

della Caſa delle Figliuole dell'Infanzia, che ognu

no ſa eſſere ſtato lo ſteccato della inſubbordinazio

ne Gianſeniſtica riguardo a i Sovrani. Tralaſcio ,

che la Bolla Unigenitus

Per cui Europa armoſi, e guerra feo,

era conſiderata dal Re, e dal governo di Francia,

come una legge dello Stato ; onde i Gianſeniſti

non preſtandole obbedienza, ſi dimoſtrarono rei del

le due Poteſtà del Papa, cioè, che l'avea emanata,

e del Principe , che la voleva ancora come legge

civile del Regno. Tralaſcio le autorità di tanti il

luſtri e ſavj Scrittori, e Veſcovi della Francia , i

- - - qua

(a) Bayle Diction. Janſenius. Ved. ancora l' Opera .

Janſeniſmus omnem destruens Religionem. Colonia Agrippi

ne 1693. pag. 28. dove ſi leggono molti altri fatti su

queſto particolare,

º . -
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quali fin quaſi dal naſcere di queſta Setta, cono

ſcendo il tuo inneſto col Calviniſmo, anzi eſſerne

una ramificazione ſoſtanziale, conobbero ancora, che

dovea eſſe e ribelle, e ſuſcitatrice di tumulti , come

lo era ſtata la prima nel Regni di Carlo IX. di Fran

ceſco II., di Errico III., di Errico IV. Tralaſcio,

che l'Abbate Marandè fin dal 1664 prediſſe, che

queſta ſetta avrebbe perturbati i popoli , e che le

ſue conſeguenze ſarebbero ſtate ugualmente funeſte

alla Chieſa, ed allo Stato, qualora non foſſero ſtate

di buon'ora repreſſe (a). Tralaſcio, che l'Avvoca

to Tallon, il Filoſofo del Foro, in un ſuo diſcor

ſo fatto alle Camere congregate del Parlamento di

Parigi ne' 23 Genn. 1684 definì il Gianſeniſmo

per una fazione pericoloſa, la quale per lo ſpazio

di 3o. anni nulla avea obbliato per diminuire l'au

torità di tutte le poteſtà Eccleſiaſtiche, e Secolari,

che non le erano favorevoli. Tralaſcio, che Luigi

XIV. conſiderava i Gianſeniſti come una peſte del

le più pericoloſe per la Religione, e come novatori

capaci di mettere ſoſopra tutto lo Stato. Perciò mor

tificò ſempre i Gianſeniſti, ed aveva di loro più

paura, che di tutta la Lega ſtata altre volte in
- X Fran

- e

(a) Marandè . Inconvenienti di Stato proceduti dal

Gianſeniſmo, colla confutazione del Marte Franceſe del Si

gnor Gianſenio. Vedi ancora la Istruzione Paſtorale del
Velcovo di Lodeve. - v
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Francia (a); Io tralaſcio queſti, ed altri fatti , i

quali facendoci vedere fin dal ſuo naſcere l'indole

ribelle di queſta Setta, i giudizi, che ne portaro

no i ſavi uomini d'allora, par che diano una va

lida preſunzione a credere, che non già ſia ſtato

tutto queſto un abuſo degli uomini , ma una pre

rogativa funeſta della guaſta dottrina. Potrebbe

creſcere queſta preſunzione anche dalla condotta

de'Gianſeniſti mi derni, i quali ſoſtengono pubblicº

mente da per tutto, che la rivoluzione de Franceſi,

non può in buona coſcienza farſi paſſare per ribel:
lione, ſiccome nemmeno conſiderarſi come uno ſciſ

ma la Santa Riforma meſſa su dal villano Camus

Ma ſiccome ſempre ſi potrebbe ricorrere all'infe:

lice mezzotermine, che ſia ſtato, cioè, un abuſo de

Gianſeniſti perverſi, non della dottrina Gianſeni

ſtica illibata, così penſo io eſſer coſa opportuna

l'accennare qualche rifleſſione, la quale ſmentiſca

queſta aſſertiva, e tolga del viſo queſta maſchera,

che mal ſi regge . No non è ſtato queſto un abu

ſo degli uomini, ma è ſtato un effetto incendiario,

e lo è, e lo ſarà ſempre della rivoluzionaria dot
trina del Gianſeniſmo. Infatti l'idolo del Gianſe

niſmo nel governo della Chieſa è la Democrazia :

io l'ho fatto vedere poco innanzi, trattando della

guerra fatta all'Eccleſiaſtica Gerarchia. Ora chi

InOil

I -

-

(a) Histoire du Reene de Louis XIV, edit d'Amſter.

par Mr. Limiers tom. VII- -
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non vede, che l'applicare l'iſteſſe maſſime al Go

verno temporale, non ſia una coſa sforzata, ma

un naturale ſviluppo del ſiſtema? Perchè deve mai

un Criſtiano riſpettare i Principi ? Perchè lo co

manda il Vangelo. Perchè deve un Criſtiano ri

ſpettare la Monarchia, e la Gerarchia della Chie

ſa? Perchè lo comanda l'iſteſſo Vangelo. Ora chi

traſgrediſce queſto comando del Vangelo in una

parte, qual oſtacolo potrà incontrare per non tra

ſgredirlo nell'altra? Il motivo dell'autorità è l'iſteſ.

ſo, Iddio che parla . L'indole del Governo è la

medeſima: Monarchia, e Monarchia; le ragioni del

la ſubordinazione ſono uniformi. Dunque quel ſiſte

ma, che ne attacca una, per neceſſaria conſeguen

za urta l' altra . E per far vieppiù conoſcere

quanto ho detto circa questo rapporto , e que

ſto paſſaggio naturale di portare la Democrazia, e

i l'Anarchia dalla Chieſa al Principato, voglio quì

traſcrivere, come ſono nel teſto , le parole d'un

anonimo autore, il quale, volendo giuſtificare la ri

bellione de Franceſi, fa vedere, che eſſi non avea

no fatto altro, che tener dietro al ſiſtema già ideato,

e ſpinto in ſeno della Chieſa da Gianſeniſti di

Portoreale (a).» Qui ne ſait que MM. de Port Ro

X 2 »yal

(a) La Théologie reconcilies avec le Patriotiſme, ou

lettre Théologique & Patriotique d' un Troyen ſur la puiſ

ſance Royale. è Troyes 179o. pag. 47. l
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yal, malgré l' étendue de leurs lumieres ſur la

Hierarchie n'ont pas aſſez connu les droits du

ſecond ordre? Ils ont eu le temps d'approfondir

les droits des Evêques relativement au Pape; mais

leur ſainte ſociéré n'a pas ſubſiſté aſſez long

temps pour approfondir également les droits des

prêtres comparés avec ceux des Evêques. Ils ont

de méme mis dans un grand jour les droits de

l'autorité temporelle relativement à la puiſſance

ſpirituelle; mais le temps n'étoit pas encore ve

nu, où les droits des nations devoient être ma

nifeſtés. -

, Les plus anciens d'entre ces illuſtres au

teurs n'avoient pas cru devoir s'en tenir à ce

qu'avoient sè les auteurs du ſiecle précédent .

Leurs ſucceſſeurs, en profitant de leurs travaux,

y ont joint leurs propres découvertes. Les ama

teurs de la vérité ont vi avec joie ce progrès

de la lumiere , 8 ils en ont recueilli tous les

rayons. Telle eſt la conduite, qu'il faut tenir

dans tous les temps. On ne doit pas ſe rendre

diſciple aveugle, méme des plus favans maitres,

mais ſe montrer plus jaloux de la gloire de la

vérité que de la leur, recueillir toutes les lu

mietes, & ne pas balancer a joindre celles des

modernes à celles de leurs prédéceſſeurs.

» Si MM. de Port-Royal euſſent eu les an

nées de Mathuſalem, ils n'auroient pas ceſſé de

faire des progrès dans la connoiſſance de la vé

» Il
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» rité. Ils anroient encore décomblé d'anciens puits,

, & leurs lecteurs auroient profité de ces nouveaux

, tréſors. Auſſi ſe ſont ils bien gardés de recom

, mander à leurs diſciples de s'en tenir ſtrictement

» à ce qu'ils leur avoient appris, au préjudice de

» ee qui reſtoit à approfondir. L'admiration que

» nous avons pour leurs ouvrages ne doit donc pas

, nous faire croire qu'il n'y ait plus perſonne à

, écouter après eux . lls étoient bien auſsi mode

, ſtes que nous, & leur humilité ne les a pas

, empêché de traiter de nouveau ce qui n'avoit

º, été traité qu'imparfaitement par leurs prédéceſ.

, feurs. Le reſpeet qu'ils avoient pour leurs ma?

, tres ne leur a pas interdit toute recherche ulté

, rieure. Les mémes motifs ne doivent pas nous

, rendre indifférens à des vérités qui leur ont

» échappé. - -

, Regardons-les au contraire comme vivans

, dans la perſonne de ceux qui ſont entrés dans

, leurs travaux peur les continuer, & méme pour

, les corriger dans les points, où ils ont été moins

, exaets. Ce mot de corriger ne bleſſe pas le re

, ſpect qui leur eſt dà . Rien de plus équitable

, que cette maxime d'Horace: i

» . . . . . . . . . . . . . non ego paucis

, Offendar maculis, quas aut incuria fudit,

, Aut humana parùm cavit natura. -

, quelques tàches, que quesnégligences, quelques

, fautes échappées à un auteur, parce qui il eſt

» hom
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» homme, ne lui feront pas perdre mon eſime

, Faifons moins d'attention aux noms des per

ſonnes,8 à l'ancienneté de leur réputation quà

cette unité d'eſprit, è cette ſucceſsion d'amour

pour la vérité qui a animé M M. de Port-Roval

dans leurs ſavantes veilles & leurs laborieuſes

recherches, & qui, graces à Dieu, vit encore dans

, ceux qui ſont entrés dans leurs travaux. Multi

, tudo ſapientium ſanitas eſt orbis terrarum, la mul

» titude des ſages eſt le ſalut du monde (a . A

chi dunque deve fare impreſsione il riſpetto, che

ſi vantano nudrire verſo del Principato ? Non bi

ſogna ſtare alle voci, biſogna conſiderare i fatti ,

ed analizzare il ſiſtema. Se uno m'aſſale di notte,

e mi ruba , potrà dirmi le più grandi coſe del

ſuo amore verſo la giuſtizia, che la mia roba per

duta parlerà meglio della ſua eloquenaa, e lo cre

derò ſempre un ladro. Forſe i Filoſofi rivoluzio

marj non trionfavano, in rettorica magnificando la

Monarchia? E noi ſappiamo dove ſono iti a ter

minare queſti elogi. Dobbiamo dunque conchiude

re, che i Gianſeniſti a ſomiglianza de Filoſofi ,

hanno fatto queſto per gettar polvere agli oc

chi, e non eſſere oſſervati nel lor minar ſotterra

neo, che tanto bramavano i Filoſofi , e così far

pre

55

55

5)

55

95

- (a) Sap. Cap. VI, ºve 26 - - - - - - r

s
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precipitare da un luogo più elevato la Monarchia,

e renderne più ſonora la caduta (a). -

Popoli, io vi ho aperto finora il mio cuore

su le pratiche, e su le trame di queſti Congiurati.

Feſta a voi, ed è delle voſtre parti l'arreſtarli ſul

lor cammino, e tenervi lontani da loro errori -

Queſti ſono que rapinatori del genere umano, mai

ſatolli, ſempre crudeli, ſempre avari, libidinoſi, ne

rmici della natura, dell'umanità, di Dio, conculca

tori d' ogni oneſtà, diſpreggiatori d' ogni dovere,

profanatori de Tempi, degli Altari, ribelli de Sovra

ni, e diſtruggitori di tutti gli uomini dell'univerſo.

Fſſi hanno ardito chiamar pace, e contento i tetri

effetti lagrimevoli del lor furore. Un umile doci

lità dunque alla Religione, una fedeltà inviolabile

a i doveri, che ella vi preſcrive, una ſemplicità

di credenza,e di coſtume vi diſtinguano da queſti

moſtri. Reſiſtete al torrente dell'eſempio, e della

moltitudine. Attaccatevi alla ſcienza di G. C. Cro

cefiſſo, e cercate il Regno di Dio e la ſua giuſtizia.

Armatevi dello ſcudo della verità per reſiſtere in

queſti tempi a i nemici della Chieſa, ed agli ol

traggiatori del gran Dio de voſtri Padri . Unitevi

alla Cattedra di Pietro: chi è unito con lei, ſia

voſtro. Fuori dell'arca non v'è ſalute, fuori del

- Tem

(a) Vedi il citato Conte d'Audainel,



º 168 º

Tempio non è permeſſo ſacrificare. Temete che non

vi ſeducano, e vi avvelenino con le nefande pro

duzioni dell' empietà. Non abbiate comunicazione

con eſſi. Camminate come figliuoli della luce , ed.

invocate con le voſtre orazioni su di queſti ciechi

un raggio della ſua Sapienza dal gran Padre de'lu

mi. Fate a tutti conoſcere con la votra con iotta,

che il Vangelo è il vero cammin degli Eroi. Fa

te conoſcere col voſtro eſempio a i nemici della

Religion Criſtiana, ( quaſi che foſſe contraria allo

Stato) che ſe i mariti, le mogli, i Magiſtra

ti , i ſoldati, gli artigiani, i ſervi, i padroni, e

tutte le condizioni degli uomini, foſſero quali co

manda che ſieno il Vangelo, ſarebbe alcerto que

fta vita preſente uno ſtato di pace, ed un antici

pato godimento del Paradiſo. Periuadetevi , popoli

Criſtiani, che i nemici del Vangelo non reſtano

tanto avviliti per quel che credete, quanto confuſi

e ſcornati da quel che fate. Non vi applaudite ſol

tanto, o Criſtiani, di un sì bel nome, che non

nelle voci, ma nella virtù, e nelle opere è il Re

no di Dio. Sia pei uno dei principali voſtri dove

ri la fedeltà dovuta al voſtro Sovrano. Voi dovete

riſpettarlo, eſſergli fedeli, amarlo, non per timor

" gaſtigo, ignobil cagione d'animo irtereſſato ,

ma per gratitudine, ma per forza di Religione,

ſublimi motivi d'animo generoſo. Con la ſola li

borazon da Franceſi egli vi ha reſtituita la Re

ligione , le proprietà , la vita. Figli degli º"
O
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ſtoli, ſeguaci de Martiri , diſcendenti del primi

tivi Fedeli, ricordatevi , che l' Impero Roma

no non ebbe mai ſudditi più fedeli de Criſtia

ni. Nelle varie ribellioni, che lo ſcoſſero, mai ſi

potè ſegnare un Criſtiano. Deh ! non contaminate

la gloria del voſtro nome; ſiate anzi diſpoſti a ſpar

gere il voſtro ſangue primacchè vedere l'avvilimento

di voſtra gente. Pieni l'animo di queſte ſublimi idee

di Religione, pregate, ſecondo il comando dell'A

poſtolo S. Paolo, ſecondo le autorità del Padri, ſe

condo l'eſempio a voi laſciatone da i primi Criſtia

ni, e da tanti illuſtri Martiri della Chieſa, pregate,

io diceva , il Gran Re de Re, e Signor de' Si

gnori Iddio, per la ſalute degli Auguſti noſtri

Sovrani, e per la proſperità della Real Famiglia.

Pregate che creſcano ſempre più in virtù; che Id

dio protegga le loro armi, difenda il loro Regno;

pregare, che dopo il corſo tranquillo del tempo pre

ſente, giungano al poſſeſſo di quel Dio, per cui re

gnano i Re, e che è di tutti noi Via, Verità, e

Vita. Se queſte belle virtù, che finora vi ho in

culcate, regneranno ne' voſtri cuori, voi non entre

rete in ſocietà co malvagi, nè ſeguirete le vie del

l'empio, le voſtre virtù ſaranno a lui di condan

na, a voi di gloria, e di trionfo; e dopo che avre

te avuto il coraggio di confeſſare in faccia degli

uomini la legge, e 'l nome di G.C., Egli non iſºle

gnerà di riconoſcervi, e confeſſarvi all'Eterno ſuo

Padre, che riſiede nel Cielo. E così ſia. -

Y
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Rifius P. D. Robertus Sarno perlegat , 6 referat in

ſcriptis Neapoli die XX. Menſis Septembris 1799.

F. AGOST. CAPP. MAJ.

Illmo, e Rio Signore.

Ho letto per comando di V.S, Illuſtriſs., e Reverendiſs.

il libro intitolato : Rifleſſioni Storico-Politiche, ed in eſſo

non vi ho trovato coſa contraria alla S. Cattolica, Religio

ne, ed a Regj dritti, che anzi ho ammirato lo ſpirito dell'Au

tore, il quale ha ſaputo eſprimere con vera libertà Criſtia

na, zelo, e profonda erudizione in tutta la loro eſten

sione, e chiarezza le vere cagioni di quei mali avvenuti

in Europa in queſti ultimi tempi; Onde ſarebbe aſſai de

ſiderabile, che queſt' opera ſi leggeſſe da tutti per loro

iſtruzione, e diſinganno, particolarmente da quelli , che

ſono ſtati ammaliati dalle peſtifere, e ſeducenti opinioni

de'maligni Filoſofi del ſecolo corrente. Sono perciò di ſen

timento, ſe altrimenti non ſi giudicherà da V.S. Illuſtriſs,

e Reverendiſs., che ſi pubblichi colla ſtampa.

Napoli. Dalla Congregazione dell'Oratorio 23 Settem

bre 1799.

- - Umiliſs. Divotiſs. Obbligatiſs. Servo

P. Roberto de Sarno Prepoſito dell'Oratorio.

Il P. Vincenzo Ungaro rivegga, e riferiſca.

VINCENZO VESC. LI CAPAC. VIC. GEN.

Illho, e Rho Signore

I Ogliere la maſchera al vizio , ſorprenderlo nelle ſue

piu sfuggevoli operazioni, e coſtringerlo a manifeſtarſi nel

la ſua vera natura, è un'opera fuor di dubbio vantaggioſiſ

g'

ſima
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ſima allo Stato, ed alla Religione. L'incauto così non re

ſta ſedotto dall'eſteriori apparenze, e vien confermato ne'

ſuoi giudizi il ſapiente . Se queſto è ſtato ſempre vero ,

l'è pur veriſſimo nella moltiplice guerra, che hanno moſ.

ſa contro dell'Altare, e del Trono i perfidi moderni con

iurati. E' dunque molto commendabile l'Autore di que

i" Rifleſſioni, che ſi ha propoſto un sì degno fine. Io per

ordine di V. S. Illuſtriſs., e Reverendiſs, le ho lette con

infinito piacere; e lungi dal rinvenirci coſa, la quale of

fendeſſe la morale, e la dottrina , vi ho riconoſciuto un

entuſiaſmo d' attaccamento alla Cattolica Religione, ed al

la Monarchia. Egli l'Autore con un energica robuſtezza

di dire, e con una forza ſtringente di ragionare inſegue ,

afſale, preme l'errore per ogni ſuo laberinto ; e trattolo

fuora ſuo malgrado , lo rappreſenta co i più vivi colori

quale è ſtato in pratica, e quale è in teorica. Stimo dun

que, ſe altrimenti non ſembrerà a V. S. Illuſtriſs., e Re

verendiſs., che debbanſi dare alle ſtampe per diſinganno co

mune; ed animarſi l'Autore, il quale ſe in pochi meſi ,

ed ancora sbattuto dalla tempeſta, ha ſaputo dar fuori una

coſa sì ben inteſa , potrà col tempo giovare il pubbllco

con migliori produzioni degne della maturità degli anni ,

e della tranquillità dello ſpirito. Sono intanto, baciandole

divotiſſimamente le mani, con piena ſtima, e profondo ri

ſpetto.

Di V. S. Illuſtriſs. , e Reverendiſs.

Napoli. Dalla Congregazione dell'Oratorio 22. Settem

bre 179g.

Umiliſs. , Divoti/s. Servitor vero

P. Vincenzo M. Ungaro della Cong dell' Orat.
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“ Riguardo agli errori della ſtampa mi rimetto

alla aviezza, e bontà del lettori. Debbo quì avver

tie, che riguardo agl'inſegnamenti rivoluzionari

della preteſa Commiſſione Eccleſiaſtica, il comando

della Democrazia ſecondo il Vangelo, fu un ſenti

mento ſcritto da altra perſona, che non era della

Commiſſione. Per rapporto poi agli altri fatti , io

ho ſcritto quelchè ho letto, o pure ſentito, o ve

duto. Se aveſſi errato, ſono prontiſſimo a ritratta

re l'errore, ed a confeſſare la mia ignoranza.














